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Lettera Apostolica

in forma di «Motu Proprio»

“APERUIT ILLIS”
CON LA QUALE VIENE ISTITUITA LA

DOMENICA DELLA PAROLA DI DIO

 1. «Aprì loro la mente per comprendere le Scritture» (Lc 24,45). È uno degli 
ultimi gesti compiuti dal Signore risorto, prima della sua Ascensione. Appare ai 
discepoli mentre sono radunati insieme, spezza con loro il pane e apre le loro men-
ti all’intelligenza delle Sacre Scritture. A quegli uomini impauriti e delusi rivela il 
senso del mistero pasquale: che cioè, secondo il progetto eterno del Padre, Gesù 
doveva patire e risuscitare dai morti per offrire la conversione e il perdono dei 
peccati (cfr Lc 24,26.46-47); e promette lo Spirito Santo che darà loro la forza di 
essere testimoni di questo Mistero di salvezza (cfr Lc 24,49).

 La relazione tra il Risorto, la comunità dei credenti e la Sacra Scrittura è estre-
mamente vitale per la nostra identità. Senza il Signore che ci introduce è im-
possibile comprendere in profondità la Sacra Scrittura, ma è altrettanto vero il 
contrario: senza la Sacra Scrittura restano indecifrabili gli eventi della missione di 
Gesù e della sua Chiesa nel mondo. Giustamente San Girolamo poteva scrivere: 
«L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo» (In Is., Prologo: PL 24,17).

 2. A conclusione del Giubileo straordinario della misericordia avevo chiesto 
che si pensasse a «una domenica dedicata interamente alla Parola di Dio, per 
comprendere l’inesauribile ricchezza che proviene da quel dialogo costante di Dio 
con il suo popolo» (Lett. ap. Misericordia et misera, 7). Dedicare in modo parti-
colare una domenica dell’Anno liturgico alla Parola di Dio consente, anzitutto, di 
far rivivere alla Chiesa il gesto del Risorto che apre anche per noi il tesoro della 
sua Parola perché possiamo essere nel mondo annunciatori di questa inesauribile 
ricchezza. Tornano alla mente in proposito gli insegnamenti di Sant’Efrem: «Chi 
è capace di comprendere, Signore, tutta la ricchezza di una sola delle tue parole? 
È molto di più ciò che sfugge di quanto riusciamo a comprendere. Siamo proprio 
come gli assetati che bevono a una fonte. La tua parola offre molti aspetti diversi, 
come numerose sono le prospettive di quanti la studiano. Il Signore ha colorato la 
sua parola di bellezze svariate, perché coloro che la scrutano possano contemplare 
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ciò che preferiscono. Ha nascosto nella sua parola tutti i tesori, perché ciascuno di 
noi trovi una ricchezza in ciò che contempla» (Commenti sul Diatessaron, 1, 18).

 Con questa Lettera, pertanto, intendo rispondere a tante richieste che mi sono 
giunte da parte del popolo di Dio, perché in tutta la Chiesa si possa celebrare in 
unità di intenti la Domenica della Parola di Dio. È diventata ormai una prassi 
comune vivere dei momenti in cui la comunità cristiana si concentra sul grande 
valore che la Parola di Dio occupa nella sua esistenza quotidiana. Esiste nelle 
diverse Chiese locali una ricchezza di iniziative che rende sempre più accessibile 
la Sacra Scrittura ai credenti, così da farli sentire grati di un dono tanto grande, 
impegnati a viverlo nel quotidiano e responsabili di testimoniarlo con coerenza.

 Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha dato un grande impulso alla riscoperta 
della Parola di Dio con la Costituzione dogmatica Dei Verbum. Da quelle pagine, 
che sempre meritano di essere meditate e vissute, emerge in maniera chiara la na-
tura della Sacra Scrittura, il suo essere tramandata di generazione in generazione 
(cap. II), la sua ispirazione divina (cap. III) che abbraccia Antico e Nuovo Testa-
mento (capp. IV e V) e la sua importanza per la vita della Chiesa (cap. VI). Per in-
crementare quell’insegnamento, Benedetto XVI convocò nel 2008 un’Assemblea 
del Sinodo dei Vescovi sul tema “La Parola di Dio nella vita e nella missione della 
Chiesa”, in seguito alla quale pubblicò l’Esortazione Apostolica Verbum Domini, 
che costituisce un insegnamento imprescindibile per le nostre comunità.[1] In que-
sto Documento, in modo particolare, viene approfondito il carattere performativo 
della Parola di Dio, soprattutto quando nell’azione liturgica emerge il suo caratte-
re propriamente sacramentale.[2]

 È bene, pertanto, che non venga mai a mancare nella vita del nostro popolo 
questo rapporto decisivo con la Parola viva che il Signore non si stanca mai di 
rivolgere alla sua Sposa, perché possa crescere nell’amore e nella testimonianza 
di fede. 

 3. Stabilisco, pertanto, che la III Domenica del Tempo Ordinario sia dedicata 
DOOD�FHOHEUD]LRQH��ULÀHVVLRQH�H�GLYXOJD]LRQH�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��4XHVWD�Domenica 

della Parola di Dio verrà così a collocarsi in un momento opportuno di quel perio-
do dell’anno, quando siamo invitati a rafforzare i legami con gli ebrei e a pregare 
per l’unità dei cristiani. Non si tratta di una mera coincidenza temporale: celebrare 
la Domenica della Parola di Dio esprime una valenza ecumenica, perché la Sacra 

––––––––––––––––
[1]  Cfr AAS 102 (2010), 692-787.
[2] «La sacramentalità della Parola si lascia così comprendere in analogia alla presenza reale di 

Cristo sotto le specie del pane e del vino consacrati. Accostandoci all’altare e prendendo parte 
al banchetto eucaristico noi comunichiamo realmente al corpo e al sangue di Cristo. La procla-
mazione della Parola di Dio nella celebrazione comporta il riconoscere che sia Cristo stesso ad 
essere presente e a rivolgersi a noi per essere accolto» (Verbum Domini, 56).
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Scrittura indica a quanti si pongono in ascolto il cammino da perseguire per giun-
gere a un’unità autentica e solida. 

 Le comunità troveranno il modo per vivere questa Domenica come un giorno 
solenne. Sarà importante, comunque, che nella celebrazione eucaristica si possa 
intronizzare il testo sacro, così da rendere evidente all’assemblea il valore nor-
mativo che la Parola di Dio possiede. In questa domenica, in modo particola-
re, sarà utile evidenziare la sua proclamazione e adattare l’omelia per mettere 
in risalto il servizio che si rende alla Parola del Signore. I Vescovi potranno in 
TXHVWD�'RPHQLFD�FHOHEUDUH�LO�ULWR�GHO�/HWWRUDWR�R�DI¿GDUH�XQ�PLQLVWHUR�VLPLOH��SHU�
richiamare l’importanza della proclamazione della Parola di Dio nella liturgia. È 
fondamentale, infatti, che non venga meno ogni sforzo perché si preparino alcuni 
fedeli ad essere veri annunciatori della Parola con una preparazione adeguata, 
così come avviene in maniera ormai usuale per gli accoliti o i ministri straordi-
nari della Comunione. Alla stessa stregua, i parroci potranno trovare le forme per 
la consegna della Bibbia, o di un suo libro, a tutta l’assemblea in modo da far 
emergere l’importanza di continuare nella vita quotidiana la lettura, l’approfon-
dimento e la preghiera con la Sacra Scrittura, con un particolare riferimento alla
lectio divina. 

 4. Il ritorno del popolo d’Israele in patria, dopo l’esilio babilonese, fu segnato 
LQ�PRGR�VLJQL¿FDWLYR�GDOOD�OHWWXUD�GHO�OLEUR�GHOOD�/HJJH��/D�%LEELD�FL�RIIUH�XQD�
commovente descrizione di quel momento nel libro di Neemia. Il popolo è radu-
nato a Gerusalemme nella piazza della Porta delle Acque in ascolto della Legge. 
Quel popolo era stato disperso con la deportazione, ma ora si ritrova radunato 
intorno alla Sacra Scrittura come fosse «un solo uomo» (Ne 8,1). Alla lettura del 
libro sacro, il popolo «tendeva l’orecchio» (Ne 8,3), sapendo di ritrovare in quella 
parola il senso degli eventi vissuti. La reazione alla proclamazione di quelle parole 
fu la commozione e il pianto: «[I leviti] leggevano il libro della Legge di Dio a 
brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. Nee-
mia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano 
il popolo dissero a tutto il popolo: “Questo giorno è consacrato al Signore, vostro 
Dio; non fate lutto e non piangete!”. Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascol-
tava le parole della Legge. […] “Non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la 
vostra forza”» (Ne 8,8-10).

 Queste parole contengono un grande insegnamento. La Bibbia non può essere 
solo patrimonio di alcuni e tanto meno una raccolta di libri per pochi privilegiati. 
Essa appartiene, anzitutto, al popolo convocato per ascoltarla e riconoscersi in 
TXHOOD�3DUROD��6SHVVR��VL�YHUL¿FDQR�WHQGHQ]H�FKH�FHUFDQR�GL�PRQRSROL]]DUH�LO�WHVWR�
sacro relegandolo ad alcuni circoli o a gruppi prescelti. Non può essere così. La 
Bibbia è il libro del popolo del Signore che nel suo ascolto passa dalla dispersione 
e dalla divisione all’unità. La Parola di Dio unisce i credenti e li rende un solo 
popolo. 
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 5. In questa unità, generata dall’ascolto, i Pastori in primo luogo hanno la gran-
de responsabilità di spiegare e permettere a tutti di comprendere la Sacra Scrittura. 
Poiché essa è il libro del popolo, quanti hanno la vocazione di essere ministri della 
Parola devono sentire forte l’esigenza di renderla accessibile alla propria comu-  
nità.

 L’omelia, in particolare, riveste una funzione del tutto peculiare, perché pos-
siede «un carattere quasi sacramentale» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 142). Far 
entrare in profondità nella Parola di Dio, con un linguaggio semplice e adatto a 
chi ascolta, permette al sacerdote di far scoprire anche la «bellezza delle immagini 
che il Signore utilizzava per stimolare la pratica del bene» (ibid.). Questa è un’op-
portunità pastorale da non perdere! 

 Per molti dei nostri fedeli, infatti, questa è l’unica occasione che possiedono 
per cogliere la bellezza della Parola di Dio e vederla riferita alla loro vita quoti-
diana. È necessario, quindi, che si dedichi il tempo opportuno per la preparazione 
dell’omelia. Non si può improvvisare il commento alle letture sacre. A noi predi-
catori è richiesto, piuttosto, l’impegno a non dilungarci oltre misura con omelie 
saccenti o argomenti estranei. Quando ci si ferma a meditare e pregare sul testo sa-
cro, allora si è capaci di parlare con il cuore per raggiungere il cuore delle persone 
che ascoltano, così da esprimere l’essenziale che viene colto e che produce frutto. 
Non stanchiamoci mai di dedicare tempo e preghiera alla Sacra Scrittura, perché 
venga accolta «non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di 
Dio» (1Ts 2,13).

 È bene che anche i catechisti, per il ministero che rivestono di aiutare a cresce-
re nella fede, sentano l’urgenza di rinnovarsi attraverso la familiarità e lo studio 
delle Sacre Scritture, che consentano loro di favorire un vero dialogo tra quanti li 
ascoltano e la Parola di Dio. 

 6. Prima di raggiungere i discepoli, chiusi in casa, e aprirli all’intelligenza del-
la Sacra Scrittura (cfr Lc 24,44-45), il Risorto appare a due di loro lungo la via che 
porta da Gerusalemme a Emmaus (cfr Lc 24,13-35). Il racconto dell’evangelista 
Luca nota che è il giorno stesso della Risurrezione, cioè la domenica. Quei due 
discepoli discutono sugli ultimi avvenimenti della passione e morte di Gesù. Il 
ORUR�FDPPLQR�q�VHJQDWR�GDOOD�WULVWH]]D�H�GDOOD�GHOXVLRQH�SHU�OD�WUDJLFD�¿QH�GL�*HV���
Avevano sperato in Lui come Messia liberatore, e si trovano di fronte allo scan-
GDOR�GHO�&URFL¿VVR��&RQ�GLVFUH]LRQH��LO�5LVRUWR�VWHVVR�VL�DYYLFLQD�H�FDPPLQD�FRQ�
i discepoli, ma quelli non lo riconoscono (cfr v. 16). Lungo la strada, il Signore li 
interroga, rendendosi conto che non hanno compreso il senso della sua passione e 
morte; li chiama «stolti e lenti di cuore» (v. 25) e «cominciando da Mosè e da tutti 
i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (v. 27). Cristo è il 
primo esegeta! Non solo le Scritture antiche hanno anticipato quanto Egli avrebbe 
realizzato, ma Lui stesso ha voluto essere fedele a quella Parola per rendere evi-
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dente l’unica storia della salvezza che trova in Cristo il suo compimento. 

 7. La Bibbia, pertanto, in quanto Sacra Scrittura, parla di Cristo e lo annuncia 
come colui che deve attraversare le sofferenze per entrare nella gloria (cfr v. 26). 
Non una sola parte, ma tutte le Scritture parlano di Lui. La sua morte e risurre-
zione sono indecifrabili senza di esse. Per questo una delle confessioni di fede 
più antiche sottolinea che Cristo «morì per i nostri peccati secondo le Scritture e 
che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a 
Cefa» (1Cor 15,3-5). Poiché le Scritture parlano di Cristo, permettono di credere 
che la sua morte e risurrezione non appartengono alla mitologia, ma alla storia e 
si trovano al centro della fede dei suoi discepoli. 

 È profondo il vincolo tra la Sacra Scrittura e la fede dei credenti. Poiché la fede 
proviene dall’ascolto e l’ascolto è incentrato sulla parola di Cristo (cfr Rm 10,17), 
l’invito che ne scaturisce è l’urgenza e l’importanza che i credenti devono riserva-
re all’ascolto della Parola del Signore sia nell’azione liturgica, sia nella preghiera 
H�ULÀHVVLRQH�SHUVRQDOL��

 8. Il “viaggio” del Risorto con i discepoli di Emmaus si chiude con la cena. Il 
misterioso Viandante accetta l’insistente richiesta che gli rivolgono i due: «Resta 
con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto» (Lc 24,29). Si siedono 
a tavola, Gesù prende il pane, recita la benedizione, lo spezza e lo offre a loro. In 
quel momento i loro occhi si aprono e lo riconoscono (cfr v. 31). 

 Comprendiamo da questa scena quanto sia inscindibile il rapporto tra la Sacra 
Scrittura e l’Eucaristia. Il Concilio Vaticano II insegna: «La Chiesa ha sempre ve-
nerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancan-
do mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia 
della Parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli» (Dei Verbum, 
21). 

 La frequentazione costante della Sacra Scrittura e la celebrazione dell’Euca-
ristia rendono possibile il riconoscimento fra persone che si appartengono. Come 
cristiani siamo un solo popolo che cammina nella storia, forte della presenza del 
Signore in mezzo a noi che ci parla e ci nutre. Il giorno dedicato alla Bibbia vuole 
essere non “una volta all’anno”, ma una volta per tutto l’anno, perché abbiamo 
urgente necessità di diventare familiari e intimi della Sacra Scrittura e del Risor-
to, che non cessa di spezzare la Parola e il Pane nella comunità dei credenti. Per 
TXHVWR�DEELDPR�ELVRJQR�GL�HQWUDUH�LQ�FRQ¿GHQ]D�FRVWDQWH�FRQ�OD�6DFUD�6FULWWXUD��
altrimenti il cuore resta freddo e gli occhi rimangono chiusi, colpiti come siamo 
da innumerevoli forme di cecità. 

 Sacra Scrittura e Sacramenti tra loro sono inseparabili. Quando i Sacramenti 
sono introdotti e illuminati dalla Parola, si manifestano più chiaramente come la 
meta di un cammino dove Cristo stesso apre la mente e il cuore a riconoscere la 
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VXD�D]LRQH�VDOYL¿FD��Ê�QHFHVVDULR��LQ�TXHVWR�FRQWHVWR��QRQ�GLPHQWLFDUH�O¶LQVHJQD-
mento che viene dal libro dell’Apocalisse. Qui viene insegnato che il Signore sta 
alla porta e bussa. Se qualcuno ascolta la sua voce e gli apre, Egli entra per cenare 
insieme (cfr 3,20). Cristo Gesù bussa alla nostra porta attraverso la Sacra Scrit-
tura; se ascoltiamo e apriamo la porta della mente e del cuore, allora entra nella 
nostra vita e rimane con noi. 

 9. Nella Seconda Lettera a Timoteo, che costituisce in qualche modo il suo te-
stamento spirituale, San Paolo raccomanda al suo fedele collaboratore di frequen-
tare costantemente la Sacra Scrittura. L’Apostolo è convinto che «tutta la Sacra 
Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed 
educare» (3,16). Questa raccomandazione di Paolo a Timoteo costituisce una base 
su cui la Costituzione conciliare Dei Verbum affronta il grande tema dell’ispira-
zione della Sacra Scrittura, una base da cui emergono in particolare la ¿QDOLWj�
VDOYL¿FD, la dimensione spirituale e il principio dell’incarnazione per la Sacra 
Scrittura. 

 Richiamando anzitutto la raccomandazione di Paolo a Timoteo, la Dei Verbum 
sottolinea che «i libri della Scrittura insegnano con certezza, fedelmente e senza 
errore la verità che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle sacre 
Scritture» (n. 11). Poiché queste istruiscono in vista della salvezza per la fede in 
Cristo (cfr 2Tm 3,15), le verità contenute in esse servono per la nostra salvezza. 
La Bibbia non è una raccolta di libri di storia, né di cronaca, ma è interamente 
rivolta alla salvezza integrale della persona. L’innegabile radicamento storico dei 
OLEUL�FRQWHQXWL�QHO�WHVWR�VDFUR�QRQ�GHYH�IDU�GLPHQWLFDUH�TXHVWD�¿QDOLWj�SULPRUGLDOH��
OD�QRVWUD�VDOYH]]D��7XWWR�q�LQGLUL]]DWR�D�TXHVWD�¿QDOLWj�LVFULWWD�QHOOD�QDWXUD�VWHVVD�
della Bibbia, che è composta come storia di salvezza in cui Dio parla e agisce per 
andare incontro a tutti gli uomini e salvarli dal male e dalla morte. 

� 3HU� UDJJLXQJHUH� WDOH�¿QDOLWj� VDOYL¿FD�� OD�6DFUD�6FULWWXUD� VRWWR� O¶D]LRQH�GHOOR�
Spirito Santo trasforma in Parola di Dio la parola degli uomini scritta in maniera 
umana (cfr Dei Verbum, 12). Il ruolo dello Spirito Santo nella Sacra Scrittura è 
fondamentale. Senza la sua azione, il rischio di rimanere rinchiusi nel solo testo 
scritto sarebbe sempre all’erta, rendendo facile l’interpretazione fondamentalista, 
da cui bisogna rimanere lontani per non tradire il carattere ispirato, dinamico e 
spirituale che il testo sacro possiede. Come ricorda l’Apostolo «La lettera uccide, 
lo Spirito invece dà vita»(2Cor 3,6). Lo Spirito Santo, dunque, trasforma la Sacra 
Scrittura in Parola vivente di Dio, vissuta e trasmessa nella fede del suo popolo 
santo. 

 10. L’azione dello Spirito Santo non riguarda soltanto la formazione della Sa-
cra Scrittura, ma opera anche in coloro che si pongono in ascolto della Parola di 
Dio. È importante l’affermazione dei Padri conciliari secondo cui la Sacra Scrittu-
ra deve essere «letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è 
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stata scritta» (Dei Verbum, 12). Con Gesù Cristo la rivelazione di Dio raggiunge il 
suo compimento e la sua pienezza; eppure, lo Spirito Santo continua la sua azio-
ne. Sarebbe riduttivo, infatti, limitare l’azione dello Spirito Santo solo alla natura 
divinamente ispirata della Sacra Scrittura e ai suoi diversi autori. È necessario, 
SHUWDQWR��DYHUH�¿GXFLD�QHOO¶D]LRQH�GHOOR�6SLULWR�6DQWR�FKH�FRQWLQXD�D�UHDOL]]DUH�
una sua peculiare forma di ispirazione quando la Chiesa insegna la Sacra Scrittura, 
quando il Magistero la interpreta autenticamente (cfr ibid., 10) e quando ogni cre-
dente ne fa la propria norma spirituale. In questo senso possiamo comprendere le 
SDUROH�GL�*HV��TXDQGR��DL�GLVFHSROL�FKH�FRQIHUPDQR�GL�DYHU�DIIHUUDWR�LO�VLJQL¿FDWR�
delle sue parabole, dice: «Ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è 
simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» 
(Mt 13,52).

 11. La Dei Verbum��LQ¿QH��SUHFLVD�FKH�©OH�SDUROH�GL�'LR�HVSUHVVH�FRQ�OLQJXH�
umane, si sono fatte simili al parlare dell’uomo, come già il Verbo dell’eterno Pa-
dre, avendo assunto le debolezze dell’umana natura, si fece simile all’uomo» (n. 
13). È come dire che l’Incarnazione del Verbo di Dio dà forma e senso alla relazio-
ne tra la Parola di Dio e il linguaggio umano, con le sue condizioni storiche e cul-
turali. È in questo evento che prende forma la Tradizione, che è anch’essa Parola 
di Dio (cfr ibid., 9). Spesso si corre il rischio di separare tra loro la Sacra Scrittura 
e la Tradizione, senza comprendere che insieme sono l’unica fonte della Rivela-
zione. Il carattere scritto della prima nulla toglie al suo essere pienamente parola 
viva; così come la Tradizione viva della Chiesa, che la trasmette incessantemente 
nel corso dei secoli di generazione in generazione, possiede quel libro sacro come 
la «regola suprema della fede» (ibid., 21). D’altronde, prima di diventare un testo 
scritto, la Parola di Dio è stata trasmessa oralmente e mantenuta viva dalla fede 
di un popolo che la riconosceva come sua storia e principio di identità in mezzo 
a tanti altri popoli. La fede biblica, pertanto, si fonda sulla Parola viva, non su un 
libro. 

 12. Quando la Sacra Scrittura è letta nello stesso Spirito con cui è stata scrit-
ta, permane sempre nuova. L’Antico Testamento non è mai vecchio una volta 
che è parte del Nuovo, perché tutto è trasformato dall’unico Spirito che lo ispira. 
L’intero testo sacro possiede una funzione profetica: essa non riguarda il futuro, 
ma l’oggi di chi si nutre di questa Parola. Gesù stesso lo afferma chiaramente 
all’inizio del suo ministero: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete 
ascoltato» (Lc 4,21). Chi si nutre ogni giorno della Parola di Dio si fa, come Gesù, 
contemporaneo delle persone che incontra; non è tentato di cadere in nostalgie 
sterili per il passato, né in utopie disincarnate verso il futuro. 

 La Sacra Scrittura svolge la sua azione profetica anzitutto nei confronti di chi 
l’ascolta. Essa provoca dolcezza e amarezza. Tornano alla mente le parole del pro-
IHWD�(]HFKLHOH�TXDQGR��LQYLWDWR�GDO�6LJQRUH�D�PDQJLDUH�LO�URWROR�GHO�OLEUR��FRQ¿GD��
«Fu per la mia bocca dolce come il miele» (3,3). Anche l’evangelista Giovanni 
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sull’isola di Patmos rivive la stessa esperienza di Ezechiele di mangiare il libro, 
PD�DJJLXQJH�TXDOFRVD�GL�SL��VSHFL¿FR��©,Q�ERFFD�OR�VHQWLL�GROFH�FRPH�LO�PLHOH��PD�
come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza» (Ap 10,10).

 La dolcezza della Parola di Dio ci spinge a parteciparla a quanti incontriamo 
nella nostra vita per esprimere la certezza della speranza che essa contiene (cfr 1Pt 
����������/¶DPDUH]]D��D�VXD�YROWD��q�VSHVVR�RIIHUWD�GDO�YHUL¿FDUH�TXDQWR�GLI¿FLOH�
diventi per noi doverla vivere con coerenza, o toccare con mano che essa viene 
UL¿XWDWD�SHUFKp�QRQ�ULWHQXWD�YDOLGD�SHU�GDUH�VHQVR�DOOD�YLWD��Ê�QHFHVVDULR��SHUWDQWR��
non assuefarsi mai alla Parola di Dio, ma nutrirsi di essa per scoprire e vivere in 
profondità la nostra relazione con Dio e i fratelli. 

 13. Un’ulteriore provocazione che proviene dalla Sacra Scrittura è quella che 
riguarda la carità. Costantemente la Parola di Dio richiama all’amore misericor-
GLRVR�GHO�3DGUH�FKH�FKLHGH�DL�¿JOL�GL�YLYHUH�QHOOD�FDULWj��/D�YLWD�GL�*HV��q�O¶HVSUHV-
sione piena e perfetta di questo amore divino che non trattiene nulla per sé, ma 
a tutti offre sé stesso senza riserve. Nella parabola del povero Lazzaro troviamo 
un’indicazione preziosa. Quando Lazzaro e il ricco muoiono, questi, vedendo il 
povero nel seno di Abramo, chiede che venga inviato ai suoi fratelli perché li 
ammonisca a vivere l’amore del prossimo, per evitare che anch’essi subiscano i 
suoi stessi tormenti. La risposta di Abramo è pungente: «Hanno Mosè e i profeti 
ascoltino loro» (Lc 16,29). Ascoltare le Sacre Scritture per praticare la misericor-
GLD��TXHVWD�q�XQD�JUDQGH�V¿GD�SRVWD�GLQDQ]L�DOOD�QRVWUD�YLWD��/D�3DUROD�GL�'LR�q�
in grado di aprire i nostri occhi per permetterci di uscire dall’individualismo che 
FRQGXFH�DOO¶DV¿VVLD�H�DOOD�VWHULOLWj�PHQWUH�VSDODQFD�OD�VWUDGD�GHOOD�FRQGLYLVLRQH�H�
della solidarietà. 

� ����8QR�GHJOL�HSLVRGL�SL��VLJQL¿FDWLYL�GHO�UDSSRUWR�WUD�*HV��H�L�GLVFHSROL�q�LO�
UDFFRQWR�GHOOD�7UDV¿JXUD]LRQH��*HV��VDOH�VXO�PRQWH�D�SUHJDUH�FRQ�3LHWUR��*LDFR-
mo e Giovanni. Gli evangelisti ricordano che mentre il volto e le vesti di Gesù 
risplendevano, due uomini conversavano con Lui: Mosè ed Elia, che impersonano 
rispettivamente la Legge e i Profeti, cioè le Sacre Scritture. La reazione di Pietro, 
a quella vista, è piena di gioiosa meraviglia: «Maestro, è bello per noi essere qui. 
Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia» (Lc 9,33). In quel 
momento una nube li copre con la sua ombra e i discepoli sono colti dalla paura. 

� /D�7UDV¿JXUD]LRQH� ULFKLDPD� OD� IHVWD�GHOOH�FDSDQQH��TXDQGR�(VGUD�H�1HHPLD�
leggevano il testo sacro al popolo, dopo il ritorno dall’esilio. Nello stesso tempo, 
essa anticipa la gloria di Gesù in preparazione allo scandalo della passione, gloria 
divina che viene evocata anche dalla nube che avvolge i discepoli, simbolo della 
SUHVHQ]D�GHO�6LJQRUH��4XHVWD�7UDV¿JXUD]LRQH�q�VLPLOH�D�TXHOOD�GHOOD�6DFUD�6FULW-
tura, che trascende sé stessa quando nutre la vita dei credenti. Come ricorda la 
Verbum Domini: «Nel recupero dell’articolazione tra i diversi sensi scritturistici 
diventa allora decisivo cogliere il passaggio tra lettera e spirito. Non si tratta di 
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un passaggio automatico e spontaneo; occorre piuttosto un trascendimento della 
lettera» (n. 38).

 15. Nel cammino di accoglienza della Parola di Dio, ci accompagna la Madre 
del Signore, riconosciuta come beata perché ha creduto nell’adempimento di ciò 
che il Signore le aveva detto (cfr Lc 1,45). La beatitudine di Maria precede tutte 
OH�EHDWLWXGLQL�SURQXQFLDWH�GD�*HV��SHU�L�SRYHUL��JOL�DIÀLWWL��L�PLWL��L�SDFL¿FDWRUL�H�
coloro che sono perseguitati, perché è la condizione necessaria per qualsiasi altra 
beatitudine. Nessun povero è beato perché povero; lo diventa se, come Maria, 
crede nell’adempimento della Parola di Dio. Lo ricorda un grande discepolo e ma-
estro della Sacra Scrittura, Sant’Agostino: «Qualcuno in mezzo alla folla, partico-
larmente preso dall’entusiasmo, esclamò: “Beato il seno che ti ha portato”. E lui: 
“Beati piuttosto quelli che ascoltano la parola di Dio, e la custodiscono”. Come 
dire: anche mia madre, che tu chiami beata, è beata appunto perché custodisce la 
parola di Dio, non perché in lei il Verbo si è fatto carne e abitò fra noi, ma perché 
custodisce il Verbo stesso di Dio per mezzo del quale è stata fatta, e che in lei si è 
fatto carne» (Sul Vang. di Giov., 10, 3).

 La domenica dedicata alla Parola possa far crescere nel popolo di Dio la reli-
giosa e assidua familiarità con le Sacre Scritture, così come l’autore sacro inse-
gnava già nei tempi antichi: «Questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca 
e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica» (Dt 30,14).

Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, 30 Settembre 2019

Memoria liturgica di San Girolamo nell’inizio del 1600° anniversario della morte

Francesco
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Lettera Apostolica

in forma di «Motu Proprio»

PER IL CAMBIAMENTO DELLA DENOMINAZIONE DA  
ARCHIVIO SEGRETO VATICANO

AD
ARCHIVIO APOSTOLICO VATICANO

 
 L’esperienza storica insegna che ogni istituzione umana, sorta pure con le mi-
gliori tutele e con vigorose e fondate speranze di progresso, toccata fatalmente dal 
tempo, proprio per rimanere fedele a se stessa e agli scopi ideali della sua natura, 
DYYHUWH�LO�ELVRJQR��QRQ�JLj�GL�PXWDUH�OD�SURSULD�¿VLRQRPLD��PD�GL�WUDVSRUUH�QHOOH�
diverse epoche e culture i propri valori ispiratori e operare quegli aggiornamenti 
che si rendono convenienti e a volte necessari.

� $QFKH�O¶$UFKLYLR�6HJUHWR�9DWLFDQR��DO�TXDOH�L�5RPDQL�3RQWH¿FL�KDQQR�VHPSUH�
riservato sollecitudine e cura in ragione dell’ingente e rilevante patrimonio docu-
mentario che conserva, tanto prezioso per la Chiesa Cattolica quanto per la cultura 
universale, non sfugge, nella sua storia ormai più che quattro volte centenaria, a 
tali inevitabili condizionamenti.

 Sorto dal nucleo documentario della Camera Apostolica e della stessa Biblio-
teca Apostolica (la cosiddetta Bibliotheca secreta) fra il primo e secondo decennio 
GHO�;9,,�VHFROR��O¶$UFKLYLR�3RQWL¿FLR��FKH�FRPLQFLz�D�FKLDPDUVL�6HJUHWR��Archi-

vum Secretum Vaticanum) solo intorno alla metà di tale secolo, accolto in confa-
centi locali del Palazzo Apostolico, crebbe nel tempo in consistenza notevolissima 
H�¿Q�GD� VXELWR� VL� DSUu� DOOH� ULFKLHVWH�GL�GRFXPHQWL� FKH�SHUYHQLYDQR�DO�3RQWH¿FH�
Romano, al cardinale Camerlengo e poi al cardinale Archivista e Bibliotecario da 
RJQL�SDUWH�GHOO¶(XURSD�H�GHO�PRQGR��6H�q�YHUR�FKH�O¶DSHUWXUD�XI¿FLDOH�GHOO¶$UFKL-
vio ai ricercatori di ogni Paese si avrà soltanto nel 1881, è vero anche che fra il 
XVII e il XIX secolo molte opere erudite si poterono pubblicare con l’ausilio di 
copie documentarie fedeli o autentiche che gli storici ottenevano dai custodi e dai 
SUHIHWWL�GHOO¶$UFKLYLR�6HJUHWR�9DWLFDQR��7DQWR�FKH�LO�FHOHEUH�¿ORVRIR�H�PDWHPDWLFR�
tedesco Gottfried Wilhelm von Leibniz, il quale pure vi attinse, scrisse nel 1702 
che esso poteva considerarsi in certo modo l’Archivio centrale dell’Europa (quod 

quodam modo totius Europae commune Archivum censeri debet).

 Questo lungo servizio reso alla Chiesa, alla cultura e agli studiosi di tutto il 
mondo ha sempre guadagnato all’Archivio Segreto Vaticano stima e riconoscen-
za, tanto più crescenti da Leone XIII ai nostri giorni, sia in ragione delle progres-
sive «aperture» della documentazione resa disponibile alla consultazione (che dal 
SURVVLPR���PDU]R������� SHU�PLD� GLVSRVL]LRQH�� VL� HVWHQGHUj�¿QR� DO� WHUPLQH�GHO�
SRQWL¿FDWR�GL�3LR�;,,���VLD�LQ�UDJLRQH�GHOO¶DXPHQWR�GL�ULFHUFDWRUL�FKH�VRQR�TXR-
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tidianamente ammessi all’Archivio medesimo e aiutati in ogni modo nelle loro 
ricerche.

 Tale meritorio servizio ecclesiale e culturale, così apprezzato, bene risponde 
agli intenti di tutti i miei predecessori, che secondo i tempi e le possibilità hanno 
favorito le ricerche storiche in così vasto Archivio, dotandolo, secondo i sugge-
rimenti dei cardinali Archivisti o dei prefetti pro tempore, di persone, di mezzi 
e anche di nuove tecnologie. In tal modo si è provveduto alla graduale crescita 
della struttura dell’Archivio stesso per il suo sempre più impegnativo servizio alla 
Chiesa e al mondo della cultura, mantenendo sempre fede agli insegnamenti e alle 
GLUHWWLYH�GHL�3RQWH¿FL�

 Vi è tuttavia un aspetto che penso possa essere ancora utile aggiornare, riba-
GHQGR�OH�¿QDOLWj�HFFOHVLDOL�H�FXOWXUDOL�GHOOD�PLVVLRQH�GHOO¶$UFKLYLR��7DOH�DVSHWWR�
riguarda la stessa denominazione dell’istituto: Archivio Segreto Vaticano.

 Nato, come accennato, dalla Bibliotheca secreta GHO�5RPDQR�3RQWH¿FH��RYYHUR�
dalla parte di codici e scritture più particolarmente di proprietà e sotto la giurisdi-
zione diretta del Papa, l’Archivio si intitolò dapprima semplicemente Archivum 

novum, poi Archivum Apostolicum, quindi Archivum Secretum (le prime attesta-
zioni del termine risalgono al 1646 circa).

 Il termine Secretum, entrato a formare la denominazione propria dell’istitu-
]LRQH��SUHYDOVD�QHJOL�XOWLPL�VHFROL��HUD�JLXVWL¿FDWR��SHUFKp�LQGLFDYD�FKH�LO�QXRYR�
Archivio, voluto dal mio predecessore Paolo V verso il 1610-1612, altro non era 
che l’archivio privato, separato, riservato del Papa. &RVu�LQWHVHUR�VHPSUH�GH¿QLUOR�
WXWWL�L�3RQWH¿FL�H�FRVu�OR�GH¿QLVFRQR�DQFRUD�RJJL�JOL�VWXGLRVL��VHQ]D�DOFXQD�GLI¿-
FROWj��4XHVWD�GH¿QL]LRQH��GHO�UHVWR��HUD�GLIIXVD��FRQ�DQDORJR�VLJQL¿FDWR��SUHVVR�OH�
FRUWL�GHL�VRYUDQL�H�GHL�SULQFLSL��L�FXL�DUFKLYL�VL�GH¿QLURQR�SURSULDPHQWH�secreti.

 Finché perdurò la coscienza dello stretto legame fra la lingua latina e le lingue 
FKH�GD�HVVD�GLVFHQGRQR��QRQ�YL�HUD�ELVRJQR�GL�VSLHJDUH�R�DGGLULWWXUD�GL�JLXVWL¿FD-
re tale titolo di Archivum Secretum. Con i progressivi mutamenti semantici che 
VL� VRQR�SHUz�YHUL¿FDWL�QHOOH� OLQJXH�PRGHUQH�H�QHOOH�FXOWXUH�H� VHQVLELOLWj� VRFLDOL�
di diverse nazioni, in misura più o meno marcata, il termine Secretum accostato 
all’Archivio Vaticano cominciò a essere frainteso, a essere colorato di sfumature 
DPELJXH��SHUVLQR�QHJDWLYH��$YHQGR�VPDUULWR�LO�YHUR�VLJQL¿FDWR�GHO�WHUPLQH�secre-

tum e associandone istintivamente la valenza al concetto espresso dalla moderna 
parola «segreto», in alcuni ambiti e ambienti, anche di un certo rilievo culturale, 
tale locuzione ha assunto l’accezione pregiudizievole di nascosto, da non rivela-
re e da riservare per pochi. Tutto il contrario di quanto è sempre stato e intende 
essere l’Archivio Segreto Vaticano, che — come disse il mio santo predecessore 
Paolo VI — conserva «echi e vestigia» del passaggio del Signore nella storia (In-

segnamenti di Paolo VI, I, 1963, p. 614). E la Chiesa «non ha paura della storia, 
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anzi la ama, e vorrebbe amarla di più e meglio, come la ama Dio!» (Discorso agli 

2I¿FLDOL�GHOO¶$UFKLYLR�6HJUHWR�9DWLFDQR, 4 marzo 2019: L’Osservatore Romano, 
4-5 marzo 2019, p. 6).

 Sollecitato in questi ultimi anni da alcuni stimati Presuli, nonché dai miei più 
stretti collaboratori, ascoltato anche il parere dei Superiori del medesimo Archivio 
Segreto Vaticano, con questo mio Motu Proprio decido che:

 da ora in poi l’attuale Archivio Segreto Vaticano, nulla mutando della sua iden-
tità, del suo assetto e della sua missione, sia denominato Archivio Apostolico Va-

ticano.

  Riaffermando la fattiva volontà di servizio alla Chiesa e alla cultura, la 
nuova denominazione mette in evidenza lo stretto legame della Sede romana con 
l’Archivio, strumento indispensabile del ministero petrino, e al tempo stesso ne 
VRWWROLQHD�O¶LPPHGLDWD�GLSHQGHQ]D�GDO�5RPDQR�3RQWH¿FH��FRVu�FRPH�JLj�DYYLHQH�
in parallelo per la denominazione della Biblioteca Apostolica Vaticana.

 Dispongo che la presente Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio venga 
promulgata mediante pubblicazione sul quotidiano L’Osservatore Romano, en-
trando in immediato vigore a partire da detta pubblicazione, così da essere subito 
UHFHSLWD�QHL�GRFXPHQWL�XI¿FLDOL�GHOOD�6DQWD�6HGH��H�FKH��VXFFHVVLYDPHQWH��VLD�LQVH-
rita negli Acta Apostolicae Sedis.

'DWR�D�5RPD��SUHVVR�6DQ�3LHWUR��LO����RWWREUH�������VHWWLPR�GHO�QRVWUR�3RQWL¿FDWR.

Francesco

© Copyright - Libreria Editrice Vaticana
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Discorsi

Sala Clementina
Sabato, 21 settembre 2019

AI PARTECIPANTI ALL’INCONTRO PROMOSSO
DAL PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE

DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE
 
Cari fratelli e sorelle,

 vi do il benvenuto e ringrazio Mons. Fisichella per le parole che mi ha rivolto 
a nome di tutti voi.

� $YHWH�ULÀHWWXWR�VX�XQ�WHPD�FHQWUDOH�SHU�O¶HYDQJHOL]]D]LRQH��FRPH�DFFHQGHUH�LO�
desiderio di incontrare Dio nonostante i segni che ne oscurano la presenza. In que-
sto senso il Vangelo di Luca ci offre un buono spunto di partenza, quando narra dei 
due discepoli che andavano a Emmaus: c’era Cristo che camminava con loro, ma 
per lo sconforto che avevano in cuore non erano in grado di riconoscerlo (cfr Lc 
24,13-27). È così anche per molti nostri contemporanei: Dio è loro vicino, ma non 
riescono a riconoscerlo. Si racconta che una volta Papa Giovanni, incontrando un 
giornalista che gli diceva di non credere, gli abbia risposto: «Tranquillo! Questo lo 
GLFL�WX��'LR�QRQ�OR�VD��H�WL�FRQVLGHUD�XJXDOPHQWH�FRPH�XQ�¿JOLR�D�FXL�YROHU�EHQHª��
Il segreto, allora, sta nel sentire, insieme alle proprie incertezze, la meraviglia di 
questa presenza. È lo stesso stupore che colse i discepoli di Emmaus: «Non ardeva 
forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci 
VSLHJDYD�OH�6FULWWXUH"ª��Y�������)DUH�DUGHUH�LO�FXRUH�q�OD�QRVWUD�V¿GD��

 Spesso succede che la Chiesa sia per l’uomo d’oggi un ricordo freddo, se non 
una delusione cocente, com’era stata la vicenda di Gesù per i discepoli di Em-
maus. Tanti, soprattutto in Occidente, hanno l’impressione di una Chiesa che non 
li capisca e sia lontana dai loro bisogni. Alcuni, poi, che vorrebbero assecondare 
la logica poco evangelica della rilevanza, giudicano la Chiesa troppo debole nei 
confronti del mondo, mentre altri la vedono ancora troppo potente a confronto 
con le grandi povertà del mondo. Direi che è giusto preoccuparsi, ma soprattutto 
occuparsi, quando si percepisce una Chiesa mondanizzata, che segue cioè i criteri 
di successo del mondo e si dimentica che non esiste per annunciare se stessa, 
ma Gesù. Una Chiesa preoccupata di difendere il suo buon nome, che fatica a 
rinunciare a ciò che non è essenziale, non prova più l’ardore di calare il Vangelo 
QHOO¶RJJL��(�¿QLVFH�SHU�HVVHUH�SL��XQ�EHO�UHSHUWR�PXVHDOH�FKH�OD�FDVD�VHPSOLFH�H�
festosa del Padre. Eh, la tentazione dei musei! E anche concepire la tradizione vi-
vente della Chiesa come un museo, di custodire le cose così che tutte siano al loro 
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posto: “Io sono cattolico perché… ho digerito il Denzinger” [Raccolta dei Simbo-
OL��GHOOH�'H¿QL]LRQL�H�GHOOH�'LFKLDUD]LRQL�VXL�WHPL�GL�IHGH�H�GL�PRUDOH@��GLFLDPROR�
chiaro. 

� (SSXUH�FL�VRQR�WDQWL�¿JOL�FKH�LO�3DGUH�GHVLGHUD�IDU�³VHQWLUH�D�FDVD´��VRQR�QRVWUL�
IUDWHOOL�H�VRUHOOH�FKH��PHQWUH�EHQH¿FLDQR�GL�PROWH�FRQTXLVWH�GHOOD�WHFQLFD��YLYRQR�
assorbiti dal vortice di una grande frenesia. E mentre portano dentro ferite pro-
fonde e faticano a trovare un lavoro stabile, si trovano circondati da un benessere 
esteriore che anestetizza dentro e distoglie da scelte coraggiose. Quanta gente 
accanto a noi vive di corsa, schiava di ciò che dovrebbe servirle a stare meglio 
e dimentica del sapore della vita: della bellezza di una famiglia numerosa e ge-
nerosa, che riempie il giorno e la notte ma dilata il cuore; della luminosità che si 
WURYD�QHJOL�RFFKL�GHL�¿JOL��FKH�QHVVXQR�smartphone può dare; della gioia delle cose 
semplici; della serenità che dà la preghiera. Quello che spesso ci chiedono i nostri 
fratelli e sorelle, magari senza riuscire a porre la domanda, corrisponde ai bisogni 
più profondi: amare ed essere amati, essere accettati per quello che si è, trovare la 
pace del cuore e una gioia più duratura dei divertimenti.

 Noi abbiamo sperimentato tutto ciò in una parola, anzi in una persona, Gesù. 
1RL�FKH��SXU�IUDJLOL�H�SHFFDWRUL��VLDPR�VWDWL�LQRQGDWL�GDO�¿XPH�LQ�SLHQD�GHOOD�ERQWj�
di Dio, abbiamo questa missione: incontrare i nostri contemporanei per far loro 
conoscere il suo amore. Non tanto insegnando, mai giudicando, ma facendoci 
compagni di strada. Come il diacono Filippo, che – raccontano gli Atti degli Apo-
stoli – si alzò, si mise in cammino, corse verso l’Etiope e, da amico, gli si sedette 
accanto, entrando in dialogo con quell’uomo che aveva un grande desiderio di Dio 
in mezzo a molti dubbi (cfr At 8,26-40). Quant’è importante sentirci interpellati 
dalle domande degli uomini e delle donne di oggi! Senza pretendere di avere subi-
to risposte e senza dare risposte preconfezionate, ma condividendo parole di vita, 
non mirate a fare proseliti, ma a lasciare spazio alla forza creatrice dello Spirito 
Santo, che libera il cuore dalle schiavitù che lo opprimono e lo rinnova. Trasmet-
WHUH�'LR��DOORUD��QRQ�q�SDUODUH�GL�'LR��QRQ�q�JLXVWL¿FDUQH�O¶HVLVWHQ]D��DQFKH�LO�GLD-
volo sa che Dio esiste! Annunciare il Signore è testimoniare la gioia di conoscerlo, 
è aiutare a vivere la bellezza di incontrarlo. Dio non è la risposta a una curiosità 
intellettuale o a un impegno della volontà, ma un’esperienza di amore, chiamata 
a diventare una storia di amore. Perché – vale anzitutto per noi – una volta incon-
trato il Dio vivo, bisogna cercarlo ancora. Il mistero di Dio non si esaurisce mai, 
è immenso come il suo amore.

 «Dio è amore» (1 Gv 4,8), dice la Scrittura. Usa il verbo essere, perché Dio è 
così, non varia a seconda di come ci comportiamo noi: è amore incondizionato, 
non cambia, nonostante tutto quello che noi possiamo combinare. Come dice il 
Salmo: «Il suo amore è per sempre» (Sal 136,1). È amore che non si consuma, 
come nella scena del roveto ardente quando Dio, rivelando per la prima volta il 
suo nome, già usò il verbo essere: «Io sono colui che sono!» (Es 3,14). Com’è bel-
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lo annunciare questo Dio fedele, fuoco che non si consuma, ai fratelli che vivono 
nella tiepidezza perché il primo entusiasmo si è raffreddato. Com’è bello dire loro: 
©*HV��&ULVWR�WL�DPD��KD�GDWR�OD�VXD�YLWD�SHU�VDOYDUWL��H�DGHVVR�q�YLYR�DO�WXR�¿DQFR�
ogni giorno» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 164).

 Alla luce di questo kerigma si sviluppa la vita di fede, che non è una costruzio-
ne complicata fatta di tanti mattoncini da mettere insieme, ma la scoperta sempre 
nuova del «nucleo fondamentale», il battito palpitante del «cuore del Vangelo: la 

EHOOH]]D�GHOO¶DPRUH�VDOYL¿FR�GL�'LR�PDQLIHVWDWR�LQ�*HV��&ULVWR�PRUWR�H�ULVRUWR» 
(ibid., 36). La vita cristiana si rinnova sempre con questo primo annuncio. Mi pia-
ce ribadire davanti a voi che «quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, 
FLz�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�VWD�DOO¶LQL]LR�H�GRSR�VL�GLPHQWLFD�R�VL�VRVWLWXLVFH�FRQ�DOWUL�
contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché è l’annuncio 
principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si 
deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra, 
in tutte le sue tappe e i suoi momenti» (ibid., 64). Altrimenti, si nasconde la sottile 
SUHVXQ]LRQH� FKH� HVVHUH� SL�� ³VROLGL´� VLJQL¿FKL� GLYHQWDUH� LVWUXLWL�� HVSHUWL� GL� FRVH�
sacre (cfr Esort. ap. postsin. Christus vivit, 214). Ma la sapienza di Dio si concede 
ai poveri in spirito, a quanti rimangono con Gesù, amando tutti nel suo nome.

 Un’ultima cosa vorrei condividere con voi. Essendo la fede vita che nasce e 
rinasce dall’incontro con Gesù, ciò che nella vita è incontro aiuta a crescere nella 
fede: avvicinarsi a chi è nel bisogno, costruire ponti, servire chi soffre, prendersi 
cura dei poveri, “ungere di pazienza” chi ci sta vicino, confortare chi è scorag-
giato, benedire chi ci fa del male... Così diventiamo segni viventi dell’Amore che 
annunciamo. Vi ringrazio, cari fratelli e sorelle, perché volete diffondere la gioia 
di essere amati da Dio e di amare come Egli ci ha insegnato. Vi accompagno con 
la mia benedizione e, per favore, non dimenticatevi di pregare per me. Grazie.
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Basilica di San Pietro – Aula del Sinodo 

Lunedì, 7 ottobre 2019

APERTURA DEI LAVORI DELL’ASSEMBLEA SPECIALE 
DEL  SINODO DEI VESCOVI

PER LA REGIONE PANAMAZZONICA SUL TEMA  
“NUOVI CAMMINI PER LA CHIESA

E PER UNA ECOLOGIA INTEGRALE”

Sorelle e fratelli, buongiorno!

 Benvenuti a tutti e grazie per il vostro lavoro di preparazione: tutti hanno lavo-
UDWR�WDQWR��GD�TXHO�PRPHQWR�GL�3XHUWR�0DOGRQDGR�¿QR�DG�RJJL��*UD]LH�WDQWH�

 Il Sinodo... parlerò in castigliano, è meglio...

 Il Sinodo per l’Amazzonia, possiamo dire che ha quattro dimensioni: la di-
mensione pastorale, la dimensione culturale, la dimensione sociale e la dimen-
sione ecologica. La prima, la dimensione pastorale, è quella essenziale, quella 
che comprende tutto. Noi la affrontiamo con cuore cristiano e guardiamo alla 
realtà dell’Amazzonia con occhi di discepolo per comprenderla e interpretarla 
con occhi di discepolo, perché non esistono ermeneutiche neutre, ermeneutiche 
asettiche, sono sempre condizionate da un’opzione previa, la nostra opzione pre-
via è quella di discepoli. E anche con occhi di missionari, perché l’amore che lo 
Spirito Santo ha posto in noi ci spinge all’annuncio di Gesù Cristo; un annuncio 
– lo sappiamo tutti – che non va confuso con il proselitismo. Noi cerchiamo di 
affrontare la realtà dell’Amazzonia con questo cuore pastorale, con occhi di di-
scepoli e di missionari, perché quello che ci preme è l’annuncio del Signore. E 
inoltre ci avviciniamo ai popoli amazzonici in punta di piedi, rispettando la loro 
storia, le loro culture, il loro stile del buon vivere nel senso etimologico della 
parola, non nel senso sociale che spesso attribuiamo loro, perché i popoli hanno 
una propria identità, tutti i popoli hanno una loro saggezza, una consapevolezza 
di sé, i popoli hanno un modo di sentire, un modo di vedere la realtà, una sto-
ria, un’ermeneutica e tendono a essere protagonisti della loro storia con queste 
cose, con queste qualità. E noi ci avviciniamo estranei a colonizzazioni ideologi-
FKH�FKH�GLVWUXJJRQR�R�ULGXFRQR�OH�VSHFL¿FLWj�GHL�SRSROL��/H�FRORQL]]D]LRQL�LGH-
ologiche oggi sono molto diffuse. E ci avviciniamo senza ansia imprenditoriale
di proporre loro programmi preconfezionati, di “disciplinare” i popoli amazzo-
nici, di disciplinare la loro storia, la loro cultura; ossia quest’ansia di “addome-
sticare” i popoli originari. Quando la Chiesa si è dimenticata di questo, cioè di 
come deve avvicinarsi a un popolo, non si è inculturata; è arrivata addirittura 
a disprezzare certi popoli. E quanti fallimenti di cui oggi ci rammarichiamo.
Pensiamo a De Nobile in India, a Ricci in Cina e tanti altri. Il centralismo “omo-
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geneizzante” e “omogeneizzatore” non ha lasciato emergere l’autenticità della 
cultura dei popoli.

 Le ideologie sono un’arma pericolosa, abbiamo sempre la tendenza ad aggrap-
parci a un’ideologia per interpretare un popolo. Le ideologie sono riduttive e ci 
portano all’esagerazione nella nostra pretesa di comprendere intellettualmente, 
ma senza accettare, comprendere senza ammirare, comprendere senza assimi-
lare. E allora si coglie la realtà in categorie, e le più comuni sono le categorie 
degli “-ismi”. Allora, quando dobbiamo avvicinarci alla realtà di qualche po-
polo originario, parliamo di indigenismi, e quando vogliamo dare loro qualche 
via di uscita per una vita migliore, non glielo chiediamo, parliamo di svilup-
pismo. Questi “ismi” riformulano la vita a partire dal laboratorio illuminato e
illuminista. 

 Sono slogan che si stanno radicando e programmano l’avvicinamento ai popoli 
originari. Nel nostro paese, uno slogan: “civiltà e barbarie” è servito a dividere, ad 
DQQLHQWDUH��H�KD�UDJJLXQWR�LO�VXR�DSLFH�YHUVR�OD�¿QH�GHJOL�DQQL�2WWDQWD��DG�DQQLHQ-
tare la maggior parte dei popoli originari, perché erano “barbarie” e la “civiltà” 
proveniva da un’altra parte. È il disprezzo dei popoli, — e prendo l’esperienza 
della mia terra, questo “civiltà e barbarie” che è servito ad annientare popoli, 
continua ancora oggi nella mia patria, con parole offensive, e allora si parla di 
civiltà di secondo livello, quelli che vengono dalla barbarie; e oggi sono i bolitas, 

los paraguayanos, los paraguas, los cabecitas negras, sempre questo allontanarci 
GDOOD�UHDOWj�GL�XQ�SRSROR�TXDOL¿FDQGROR�H�PHWWHQGR�GLVWDQ]D��4XHVWD�q�O¶HVSHULHQ]D�
del mio paese. 

 E poi il disprezzo. Ieri mi è dispiaciuto molto sentire qui dentro un commento 
beffardo su quell’uomo pio che portava le offerte con le piume in testa. Ditemi: 
che differenza c’è tra il portare piume in testa e il “tricorno” che usano alcuni 
XI¿FLDOL�GHL�QRVWUL�GLFDVWHUL"�$OORUD�FRUULDPR�LO�ULVFKLR�GL�SURSRUUH�PLVXUH�VHPSOL-
cemente pragmatiche, quando al contrario ci viene richiesta una contemplazione 
dei popoli, una capacità di ammirazione, che facciano pensare in modo paradig-
matico. Se qualcuno viene con intenzioni pragmatiche, che reciti l’“io peccatore”, 
che si converta e apra il cuore verso una prospettiva paradigmatica che nasce dalla 
realtà dei popoli. 

Non siamo venuti qui per inventare programmi di sviluppo sociale o di custodia 
di culture, di tipo museale, o di azioni pastorali con lo stesso stile non contem-
plativo con cui si stanno portando avanti le azioni di segno opposto: deforesta-
zione, uniformazione, sfruttamento. Fanno anche programmi che non rispettano 
la poesia – mi permetto di dirlo – , la realtà dei popoli che è sovrana. Dobbiamo 
anche guardarci dalla mondanità nel modo di esigere punti di vista, cambiamenti 
QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH��/D�PRQGDQLWj�VL�LQ¿OWUD�VHPSUH�H�FL�ID�DOORQWDQDUH�GDOOD�SR-
esia dei popoli. 
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 Siamo venuti per contemplare, per comprendere, per servire i popoli. E lo fac-
ciamo percorrendo un cammino sinodale, lo facciamo in sinodo, non in tavole 
rotonde, non in conferenze e ulteriori discussioni: lo facciamo in sinodo, perché 
un sinodo non è un parlamento, non è un parlatorio, non è dimostrare chi ha più 
potere sui media e chi ha più potere nella rete, per imporre qualsiasi idea o qual-
VLDVL�SLDQR��4XHVWR�FRQ¿JXUHUHEEH�XQD�&KLHVD�FRQJUHJD]LRQDOLVWD��VH�LQWHQGLDPR�
cercare per mezzo di sondaggi chi ha la maggioranza. O una Chiesa sensazionali-
sta così lontana, così distante dalla nostra Santa Madre la Chiesa cattolica, o come 
amava dire Sant’Ignazio: «la nostra Santa Madre la Chiesa gerarchica». Sinodo 
è camminare insieme sotto l’ispirazione e la guida dello Spirito Santo. Lo Spirito 
Santo è l’attore principale del sinodo. Per favore non lo scacciamo dalla sala. 
Sono state fatte consultazioni, si è discusso nelle Conferenze episcopali, nel Con-
siglio pre-sinodale, è stato elaborato l’Instrumentum Laboris che, come sapete, è 
un testo-martire, destinato ad essere distrutto, perché è punto di partenza per quel-
lo che lo Spirito farà in noi. E ora camminiamo sotto la guida dello Spirito Santo. 
Ora dobbiamo consentire allo Spirito Santo di esprimersi in questa assemblea, di 
esprimersi tra noi, di esprimersi con noi, attraverso di noi, di esprimersi “nono-
stante” noi, nonostante le nostre resistenze, che è normale che ci siano, perché la 
vita del cristiano è così. 

 Quindi, quale sarà il nostro lavoro, qui, per assicurare che questa presenza del-
lo Spirito Santo sia feconda? Prima di tutto, pregare. Fratelli e sorelle, vi chiedo 
GL�SUHJDUH��PROWR��5LÀHWWHUH��GLDORJDUH��DVFROWDUH�FRQ�XPLOWj��VDSHQGR�FKH�LR�QRQ�
so tutto. E parlare con coraggio, con parresìa, anche se mi vergognerò a farlo, 
dire quello che sento, discernere, e tutto questo qui dentro, custodendo la frater-
QLWj�FKH�GHYH�HVLVWHUH�TXL�GHQWUR��SHU�IDYRULUH�TXHVWR�DWWHJJLDPHQWR�GL�ULÀHVVLRQH��
preghiera, discernimento, di ascoltare con umiltà e parlare con coraggio. Dopo 
quattro interventi avremo quattro minuti di silenzio. Qualcuno ha detto: «è perico-
loso, Padre, perché si addormenteranno». Nell’esperienza del Sinodo sui giovani, 
dove abbiamo fatto la stessa cosa, è accaduto invece il contrario: tendevano ad 
addormentarsi durante gli interventi – almeno, durante alcuni — e si risvegliavano 
durante il silenzio.

� ,Q¿QH��VWDUH�QHO�VLQRGR�VLJQL¿FD�LQFRUDJJLDUVL�DG�HQWUDUH�LQ�XQ�SURFHVVR��1RQ�
è occupare uno spazio all’interno della sala. Entrare in un processo. E i processi 
ecclesiali hanno una necessità: devono essere protetti, curati come un bambino, 
accompagnati all’inizio, curati con delicatezza. Hanno bisogno del calore della 
comunità; hanno bisogno del calore della Madre Chiesa. È così che un processo 
ecclesiale cresce. Per questo l’atteggiamento di rispetto, di curare il clima frater-
no, l’aria di intimità è importante. Si tratta di non riferire tutto, così come viene, 
fuori. Ma non si tratta rispetto a coloro che dobbiamo informare di un segreto più 
proprio delle logge che della comunità ecclesiale; ma di delicatezza e di prudenza 
nella comunicazione che faremo con l’esterno. E questa necessità di comunicare 
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fuori a tanta gente che vuole sapere, a tanti nostri fratelli, giornalisti, che hanno la 
vocazione di servire perché si sappia, e per aiutarli in questo sono previsti servizi 
VWDPSD��EULH¿QJ�HWF��

 Ma un processo come quello di un sinodo si può rovinare un po’ se io, quando 
esco dalla sala, dico quello che penso, dico la mia. E allora ci sarà quella carat-
teristica che si è vista in alcuni sinodi: del “sinodo di dentro” e del “sinodo di 
fuori”. Il sinodo di dentro che segue un cammino di Madre Chiesa, di attenzione 
ai processi, e il sinodo di fuori che, per una informazione data con leggerezza, data 
con imprudenza, porta chi ha il dovere di informare a equivoci. Quindi, grazie per 
quello che state facendo, grazie perché pregate gli uni per gli altri e coraggio. E, 
per favore, non perdiamo il senso dell’umorismo. Grazie.

 

© Copyright - Libreria Editrice Vaticana
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Basilica di San Pietro – Aula del Sinodo 

Sabato, 26 ottobre 2019 

AL TERMINE DELL’ASSEMBLEA SINODALE

 Prima di tutto desidero ringraziare tutti voi che avete dato questa testimonian-
za di lavoro, di ascolto, di ricerca, di cercare di mettere in pratica questo spirito 
VLQRGDOH� FKH� VWLDPR� LPSDUDQGR�� IRUVH�� D�¿VVDUH��(� FKH� DQFRUD� QRQ� ULXVFLDPR�D�
ultimare. Ma siamo in cammino, siamo sulla buona strada. Stiamo capendo sem-
SUH�SL��FKH�FRVD�q�TXHVWR�FDPPLQDUH�LQVLHPH��VWLDPR�FDSHQGR�FKH�FRVD�VLJQL¿FD�
GLVFHUQHUH�� FKH� FRVD� VLJQL¿FD� DVFROWDUH�� FKH� FRVD� VLJQL¿FD� LQFRUSRUDUH� OD� ULFFD�
tradizione della Chiesa nei momenti congiunturali. Alcuni pensano che la tradi-
zione sia un museo di cose vecchie. A me piace ripetere quello che diceva Gustav 
Mahler: «La tradizione è la salvaguardia del futuro e non la custodia delle ceneri». 
Ê�FRPH�OD�UDGLFH�GDOOD�TXDOH�YLHQH�OD�OLQID�FKH�ID�FUHVFHUH�O¶DOEHUR�DI¿QFKp�GLD�
frutto. Prendere questo e farlo andare avanti: è così che i primi padri concepivano 
ciò che era la tradizione. Ricevere e camminare in una stessa direzione, con questa 
triplice dimensione tanto bella di Vincenzo di Lerino già nel V secolo [«Il Dogma 
cristiano, rimanendo assolutamente intatto e inalterato, si consolida con gli anni, 
si sviluppa con il tempo, si approfondisce con l’età»] (cfr. Primo Commonitorio, 
23; pl 50, 667-668). Grazie per tutto questo.

 Uno dei temi che sono stati votati, e che hanno ottenuto la maggioranza – tre 
temi hanno ottenuto la maggioranza per il prossimo Sinodo – è quello della si-
QRGDOLWj��1RQ�VR�VH�VDUj�VFHOWR��QRQ�KR�DQFRUD�GHFLVR��VWR�ULÀHWWHQGR�H�SHQVDQGR��
ma certamente posso dire che abbiamo camminato molto e dobbiamo camminare 
ancora di più in questo percorso della sinodalità. Grazie a tutti voi per la vostra 
compagnia.

 L’esortazione postsinodale, che non è obbligatorio che il Papa la faccia, proba-
bilmente no; scusate, la cosa più facile sarebbe: «bene, ecco il documento, vedete 
voi». A ogni modo, una parola del Papa su ciò che ha vissuto nel sinodo può far 
EHQH��9RUUHL�GLUOD�SULPD�GHOOD�¿QH�GHOO¶DQQR��GL�PRGR�FKH�QRQ�SDVVL�WURSSR�WHPSR��
tutto dipende dal tempo che avrò per pensare.

 Abbiamo parlato di quattro dimensioni. In primo luogo, la dimensione cul-
turale, l’abbiamo lavorata, abbiamo parlato d’inculturazione, di valorizzazione 
della cultura, e tutto ciò con grande forza, e sono rimasto contento di quel che è 
stato detto al riguardo, che sta dentro la tradizione della Chiesa. L’inculturazione: 
già la Conferenza di Puebla, per ricordare quella più vicina, aveva aperto quella 
porta. In secondo luogo la dimensione ecologica. Voglio qui rendere omaggio a 
uno dei pionieri di questa coscienza dentro la Chiesa, il Patriarca Bartolomeo di 
Costantinopoli. È stato uno dei primi ad aprire la via per creare questa coscienza. 



MAGISTERO DI PAPA FRANCESCO 295

E dopo di lui, tanti lo hanno seguito, e con quell’inquietudine, e sempre con ac-
celerazione di progressione geometrica, dell’equipe di Parigi; e poi sono seguiti 
gli altri incontri. È nata così Laudato si’ con un’ispirazione a cui ha lavorato tanta 
gente, a cui hanno lavorato scienziati, teologi, pastoralisti. Ebbene, questa co-
scienza ecologica che va avanti e che oggi denuncia un cammino di sfruttamento 
compulsivo, di distruzione, di cui l’Amazzonia è uno dei punti più importanti. 
Direi che è un simbolo. Questa dimensione ecologica in cui si gioca il nostro fu-
turo, non è così? Nelle manifestazioni fatte dai giovani, nel movimento di Greta 
e in altri, alcuni sorreggevano un cartello con scritto: «Il futuro è nostro», ossia, 
«non decidete voi il nostro futuro». «È nostro!». Già in questo c’è la coscienza 
del pericolo ecologico, ovviamente non solo in Amazzonia, ma anche in altri luo-
ghi: il Congo è un altro punto, altri settori, nella mia patria c’è nel Chaco, la zona 
dell’“Impenetrabile”, che è piccola, ma, in qualche modo, anche noi conosciamo 
il problema. Accanto alla dimensione ecologica c’è la dimensione sociale di cui 
abbiamo parlato, che non è più solo ciò che si sfrutta selvaggiamente, il creato, la 
creazione, ma anche le persone. E in Amazzonia appare ogni sorta di ingiustizia, 
distruzione di persone, sfruttamento di persone a ogni livello e distruzione dell’i-
dentità culturale. Ricordo che arrivando a Puerto Maldonado – credo di averlo già 
detto, non ne sono certo – nell’aeroporto c’era un manifesto con l’immagine di 
una bambina molto bella, con scritto: «Difenditi e fai attenzione alla tratta». Ossia, 
è questo l’avvertimento al turista che arriva. La tratta ascolta, e la tratta al più alto 
livello di corruzione, ma di persone a ogni livello. E questo insieme alla distru-
zione dell’identità culturale, che è un altro dei fenomeni che voi avete segnalato 
molto bene nel documento. Come si distrugge l’identità culturale in tutto ciò. E la 
quarta dimensione, che le include tutte – e direi la principale – è quella pastorale, 
la dimensione pastorale, l’annuncio del Vangelo è urgente, è urgente. Ma che sia 
udito, che sia assimilato, che sia compreso da quelle culture. Si è già parlato di 
laici, di sacerdoti, di diaconi permanenti, di religiosi e religiose, su cui contare 
in questo campo. E si è parlato di ciò che fanno e di rafforzarlo. Si è parlato di 
nuovi ministeri, ispirati al Ministeria quaedam di Paolo VI, di creatività in questo. 
&UHDWLYLWj�QHL�QXRYL�PLQLVWHUL��H�YHGHUH�¿QR�D�GRYH�VL�SXz�DUULYDUH��6L�q�SDUODWR�
di seminari indigeni, e con molta forza. Ringrazio per il coraggio che ha avuto il 
cardinale O’Malley, perché ha messo il dito nella piaga in qualcosa che è una vera 
ingiustizia sociale, ossia che di fatto non si consenta agli aborigeni di compiere il 
cammino seminaristico e il cammino del sacerdozio. Creatività in tutto quel che 
riguarda i nuovi ministeri. Accolgo la richiesta di riconvocare la commissione e 
forse allargarla con nuovi membri per continuare a studiare come nella Chiesa 
primitiva esisteva il diaconato permanente. Sapete di essere giunti a un accordo tra 
tutti che però non è chiaro. Ho consegnato ciò alle religiose, all’Unione generale 
delle religiose, che è stata quella che mi ha chiesto di fare la ricerca, l’ho conse-
gnato a loro e ora ognuno dei teologi sta cercando, sta investigando. Io cercherò 
di farlo di nuovo con la Congregazione per la Dottrina della Fede e inserire nuove 
SHUVRQH�LQ�TXHVWD�&RPPLVVLRQH��5DFFROJR�OD�V¿GD��FKH�DYHWH�ODQFLDWR��©H�FKH�VL-
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ano ascoltate». Raccolgo�OD�V¿GD�>DSSODXVL@��6RQR�HPHUVH�DOFXQH�FRVH�FKH�YDQQR�
riformate: la Chiesa deve sempre riformarsi. La formazione sacerdotale nel paese. 
In alcuni paesi, ho sentito dire, in un gruppo o qui una volta – io l’ho ascoltato una 
volta – che si notava una certa mancanza di zelo apostolico nel clero della zona 
non amazzonica rispetto alla zona amazzonica.

� &RQ�LO�FDUGLQDOH�)LORQL�DEELDPR�GLI¿FROWj��TXDQGR�XQD�FRQJUHJD]LRQH�UHOLJLRVD�
lascia un vicariato, a trovare sacerdoti di quel paese che prendano il suo posto: 
«No, non sono adatto a questo». Ebbene, questo va riformato. La formazione sa-
cerdotale nel paese è universale, e c’è la responsabilità di farsi carico di tutti i 
SUREOHPL�GHL�SDHVL�JHRJUD¿FL��GLFLDPR��GL�TXHOOD�&RQIHUHQ]D�HSLVFRSDOH��3HU�UL-
formare bisogna che non ci sia mancanza di zelo. Ricordo anche che due hanno 
detto che forse non si vede una mancanza di zelo così forte; scusate, c’è mancanza 
di zelo, forte o meno forte, ma... in giovani religiosi, ed è una cosa di cui bisogna 
tener conto. I giovani religiosi hanno una vocazione molto grande e bisogna for-
PDUOL�DOOR�]HOR�DSRVWROLFR�SHU�DQGDUH�QHL�WHUULWRUL�GL�FRQ¿QH��6DUHEEH�EHQH�FKH�QHO�
piano di formazione dei religiosi ci fosse un’esperienza di un anno o più in regioni 
limitrofe. Non solo, e questo è un suggerimento che ho ricevuto per iscritto, ma 
ora lo dico: che nel servizio diplomatico della Santa Sede, nel curriculum del 
servizio diplomatico, i giovani sacerdoti trascorrano almeno un anno in terra di 
missione, ma non facendo il tirocinio nella Nunziatura come si fa ora, che è molto 
utile, ma semplicemente al servizio di un vescovo in un luogo di missione. Questo 
punto sarà esaminato ma è anche una riforma da vedere. E la redistribuzione del 
clero nello stesso paese. È stato detto, in riferimento a una situazione particolare, 
che c’è una grande quantità di sacerdoti di quel paese nel primo mondo, per esem-
pio negli Stati Uniti, in Europa, e non ce ne sono per inviarli alla zona amazzonica 
di quello stesso paese. Questo andrà valutato, ma occorre essere d’accordo. I ¿GHL�
donum interessati... è vero che a volte — è accaduto a me mentre ero vescovo 
nell’altra diocesi — viene uno che tu hai mandato a studiare e ti dice che si è inna-
morato del posto ed è rimasto nel posto e, nonostante tutto ciò che offre il primo 
mondo, non vuole tornare alla diocesi. Chiaro, uno per salvare la vocazione cede. 
Ma su questo punto occorre fare molta attenzione e non favorire. Ringrazio i veri 
sacerdoti ¿GHL�GRQXP che vengono in Europa dall’Africa, dall’Asia e dall’Ameri-
ca, ma quelli che sono ¿GHL donum che restituiscono quel ¿GHL donum che l’Euro-
pa ha fatto loro. Ma quelli che vengono e rimangono sono un pericolo. È una cosa 
un po’ triste, mi diceva un vescovo in Italia, che ha tre di questi sacerdoti che sono 
rimasti e che non vanno a celebrare messa nei paesini di montagna se prima non 
ricevono l’offerta. È una storia di qui, di ora. Allora, facciamo attenzione a ciò, 
e dimostriamo coraggio nel fare quelle riforme di ridistribuzione del clero nello 
stesso paese. 

 E un punto della dimensione pastorale è stato quello della donna. Ovviamente 
la donna: quello che si dice nel documento “non è abbastanza”, che cos’è la don-
na, giusto? Nel trasmettere la fede, nel conservare la cultura. Vorrei solo sottoli-
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neare questo: cKH�DQFRUD�QRQ�FL�VLDPR�UHVL�FRQWR�GL�FRVD�VLJQL¿FD�OD�GRQQD�QHOOD�
Chiesa e ci limitiamo solo alla parte funzionale, che è importante, ma deve essere 
nei consigli... o in tutto ciò che è stato detto. Ma il ruolo della donna nella Chiesa 
va molto al di là della funzionalità. È su questo che bisogna continuare a lavorare. 
Molto al di là. 

� 3RL�VL�q�SDUODWR�GL�ULRUJDQL]]D]LRQL��q�VWDWR�IDWWR�QHOOD�SDUWH�¿QDOH�GHO�GRFXPHQWR�
e ho visto, attraverso i voti, che alcuni non erano convinti. Organismo di servizio, 
seguendo la Repam, fare una specie di..., che la Repam abbia più consistenza, una 
sorta di volto amazzonico. Non so, di progredire nell’organizzazione, progredire 
nelle semi-Conferenze episcopali, ossia: c’è una Conferenza episcopale del paese, 
ma c’è anche una semi-Conferenza episcopale parziale di una zona, e questo si 
fa ovunque. Qui in Italia c’è la Conferenza episcopale lombarda... Ossia, ci sono 
paesi che hanno Conferenze episcopali settoriali, allora perché i paesi della regio-
ne amazzonica non possono fare piccole Conferenze episcopali amazzoniche, che 
appartengono a quella generale, ma che fanno il loro lavoro. Organizzando questa 
struttura tipo Repam, tipo Celam amazzonico... Aprendo, aprendo. 

 Si è parlato di una riforma rituale, di aprirsi ai riti. Questo è di competenza 
della Congregazione per il Culto Divino, e può farlo seguendo i criteri, e so che 
lo può fare molto bene, e fare le proposte necessarie che l’inculturazione richiede. 
Ma bisogna sempre mirare ad andare oltre, ad andare al di là. Non solo organiz-
zazione rituale, ma anche organizzazione di altro tipo, quello che ispira il Signo-
re. Delle 23 Chiese con rito proprio che sono menzionate nel documento, e che 
sono state menzionate almeno nel pre-documento, credo che 18, se non 19, sono 
Chiese sui iuris�H�KDQQR�LQL]LDWR�GDO�SRFR��FUHDQGR�WUDGL]LRQL�¿Q�GRYH�LO�6LJQRUH�
ci porterà. Non bisogna temere le organizzazioni che custodiscono una vita spe-
ciale. Sempre con l’aiuto della Santa Madre Chiesa, Madre di tutti, che ci guida in 
TXHVWR�FDPPLQR�DI¿QFKp�QRQ�FL�VHSDULDPR��1RQ�DEELDWH�SDXUD�GL�ORUR��

 E un contributo anche rispetto all’organizzazione della Curia romana. Mi sem-
bra che bisogna farlo e io parlerò di come farlo con il cardinale Turkson. Aprire 
una sezione amazzonica dentro il Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano 
Integrale. Di modo che, dato che non ha lavoro, gliene do altro...!

 Vorrei, oltre che ringraziare voi, come ho già fatto, ringraziare tutti quelli che 
hanno lavorato fuori, soprattutto fuori da questa Aula. I segretari che hanno aiu-
tato, la segreteria nascosta, i media, l’équipe di diffusione, quelli che hanno pre-
parato gli incontri e le informazioni. I grandi nascosti che permettono a una cosa 
di andare avanti. La famosa regia, che ci ha aiutato tanto. Anche a loro va un 
ringraziamento.

 Includo la presidenza della Segreteria Generale nel ringraziamento generale e 
un ringraziamento ai mezzi di comunicazione – che pensavo che sarebbero stati 
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qui ad ascoltare la votazione, dato che è pubblica – per quello che hanno fatto. 
Grazie per il favore che ci fanno di diffondere il Sinodo. Chiederei loro un favore: 
FKH�QHOOD�GLIIXVLRQH�FKH�IDUDQQR�GHO�GRFXPHQWR�¿QDOH�VL�VRIIHUPLQR�VRSUDWWXWWR�
sulle diagnosi, che è la parte più consistente, che è la parte dove davvero il Si-
nodo si è espresso meglio: la diagnosi culturale, la diagnosi sociale, la diagnosi 
pastorale e la diagnosi ecologica. Perché la società deve farsi carico di ciò. Il 
pericolo può essere che a volte si soffermino forse – è un pericolo, non dico che 
lo faranno, ma la società lo chiede – sul vedere che cosa hanno deciso in quella 
questione disciplinare, che cosa hanno deciso in quell’altra, quale partito ha vinto 
e quale ha perso. Ossia su piccole cose disciplinari che hanno la loro importanza, 
ma che non farebbero il bene che questo Sinodo deve fare. Che la società si faccia 
carico della diagnosi che noi abbiamo fatto nelle quattro dimensioni. Io chiederei 
ai media di fare tutto questo. C’è sempre un gruppo di cristiani di “élite” ai quali 
piace intromettersi, come se fosse universale, in questo tipo di diagnosi. In quelle 
più piccole, o in quel tipo di risoluzione più disciplinare intra-ecclesiastica, non 
dico inter-ecclesiale, intra-ecclesiastica, e dire che ha vinto questa o quell’altra 
VH]LRQH��1R��DEELDPR�YLQWR�WXWWL�FRQ�OH�GLDJQRVL�FKH�DEELDPR�IDWWR�H�¿QR�D�GRYH�
siamo giunti nelle questioni pastorali e intra-ecclesiastiche. Ma non ci si chiuda in 
questo. Pensando oggi a queste “élite” cattoliche, e cristiane a volte, ma soprattut-
to cattoliche, che vogliono andare “al piccolo” e si dimenticano del “grande”, mi 
è venuta in mente una frase di Péguy e sono andato a cercarla. Cerco di tradurla 
bene, credo che ci possa aiutare, quando descrive questi gruppi che vogliono “la 
piccola cosa”, e si dimenticano della “cosa”. «Poiché non hanno il coraggio di 
stare con il mondo, loro credono di stare con Dio. Poiché non hanno il coraggio 
di impegnarsi nelle opzioni di vita dell’uomo, credono di lottare per Dio. Poiché 
non amano nessuno, credono di amare Dio». Mi ha fatto molto piacere che non 
siamo caduti prigionieri di questi gruppi selettivi che del Sinodo vogliono vedere 
solo che cosa è stato deciso su questo o su quell’altro punto intra-ecclesiastico, e 
negano il corpo del Sinodo che sono le diagnosi che abbiamo fatto nelle quattro 
dimensioni. 

 Grazie di cuore, perdonatemi se sono stato petulante e, per favore, pregate per 
me. Grazie. 

 Il documento si pubblica con il risultato delle votazioni, ossia di ogni numero 
il risultato delle votazioni.

*L’Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIX, n.246, 29/10/2019

© Copyright - Libreria Editrice Vaticana
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Omelie

Basilica Vaticana, Cappella Papale
Martedì, 1 ottobre 2019

CELEBRAZIONE DEI VESPRI
PER L’INIZIO DEL MESE MISSIONARIO

 
 Nella parabola che abbiamo ascoltato, il Signore si presenta come un uomo 
che, prima di partire, chiama i servi per consegnare loro i suoi beni (cfr Mt 25,14). 
'LR�FL�KD�DI¿GDWR�L�VXRL�EHQL�SL��JUDQGL��OD�QRVWUD�YLWD��TXHOOD�GHJOL�DOWUL��WDQWL�GRQL�
diversi per ciascuno. E questi beni, questi talenti, non rappresentano qualcosa da 
custodire in cassaforte, rappresenta una chiamata: il Signore ci chiama a far frutta-
re i talenti con audacia e creatività. Dio ci domanderà se ci saremo messi in gioco, 
rischiando, magari perdendoci la faccia. Questo Mese missionario straordinario 
vuole essere una scossa per provocarci a diventare attivi nel bene. Non notai della 
fede e guardiani della grazia, ma missionari. 

 Si diventa missionari vivendo da testimoni: testimoniando con la vita di cono-
scere Gesù. È la vita che parla. Testimone è la parola-chiave, una parola che ha 
la stessa radice di senso di martire. E i martiri sono i primi testimoni della fede: 
non a parole, ma con la vita. Sanno che la fede non è propaganda o proselitismo, 
è rispettoso dono di vita. Vivono diffondendo pace e gioia, amando tutti, anche i 
QHPLFL�SHU�DPRUH�GL�*HV���&RVu�QRL��FKH�DEELDPR�VFRSHUWR�GL�HVVHUH�¿JOL�GHO�3DGUH�
celeste, come possiamo tacere la gioia di essere amati, la certezza di essere sempre 
preziosi agli occhi di Dio? È l’annuncio che tanta gente attende. Ed è responsabi-
lità nostra. Chiediamoci in questo mese: come va la mia testimonianza?

� $OOD� ¿QH� GHOOD� SDUDEROD� LO� 6LJQRUH� GLFH� ©EXRQR� H� IHGHOHª� FKL� q� VWDWR� LQWUD-
prendente; «malvagio e pigro» invece il servo che è stato sulla difensiva (cfr vv. 
21.23.26). Perché Dio è così severo con questo servo che ha avuto paura? Che 
male ha fatto? Il suo male è non aver fatto del bene, ha peccato di omissione. San 
Alberto Hurtado diceva: “È bene non fare del male. Ma è male non fare del bene”. 
Questo è il peccato di omissione. E questo può essere il peccato di una vita intera, 
perché abbiamo ricevuto la vita non per sotterrarla, ma per metterla in gioco; non 
per trattenerla, ma per donarla. Chi sta con Gesù sa che VL�KD�TXHOOR�FKH�VL�Gj, si 
possiede quello che si dona; e il segreto per possedere la vita è donarla. Vivere di 
omissioni è rinnegare la nostra vocazione: l’omissione è il contrario della missione.

 Pecchiamo di omissione, cioè contro la missione, quando, anziché diffondere 
la gioia, ci chiudiamo in un triste vittimismo, pensando che nessuno ci ami e ci 
comprenda. Pecchiamo contro la missione quando cediamo alla rassegnazione: 
“Non ce la faccio, non sono capace”. Ma come? Dio ti ha dato dei talenti e tu ti 
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credi così povero da non poter arricchire nessuno? Pecchiamo contro la missione 
quando, lamentosi, continuiamo a dire che va tutto male, nel mondo come nella 
Chiesa. Pecchiamo contro la missione quando siamo schiavi delle paure che im-
mobilizzano e ci lasciamo paralizzare dal “si è sempre fatto così”. E pecchiamo 
contro la missione quando viviamo la vita come un peso e non come un dono; 
quando al centro ci siamo noi con le nostre fatiche, non i fratelli e le sorelle che 
attendono di essere amati. 

 «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). Ama una Chiesa in uscita. Ma stia-
mo attenti: se non è in uscita non è Chiesa. La Chiesa è per la strada, la Chiesa 
cammina. Una Chiesa in uscita, missionaria, è una Chiesa che non perde tempo 
a piangere le cose che non vanno, i fedeli che non ha più, i valori di un tempo 
che non ci sono più. Una Chiesa che non cerca oasi protette per stare tranquilla; 
desidera solo essere sale della terra e lievito per il mondo. Questa Chiesa sa che 
questa è la sua forza, la stessa di Gesù: non la rilevanza sociale o istituzionale, ma 
l’amore umile e gratuito.

 Oggi entriamo nell’ottobre missionario accompagnati da tre “servi” che hanno 
portato molto frutto. Ci mostra la via Santa Teresa di Gesù Bambino, che fece del-
la preghiera il combustibile dell’azione missionaria nel mondo. Questo è anche il 
mese del Rosario: quanto preghiamo per la diffusione del Vangelo, per convertirci 
dall’omissione alla missione? C’è poi San Francesco Saverio, uno dei grandi mis-
sionari della Chiesa. Anch’egli ci scuote: usciamo dai nostri gusci, siamo capaci 
di lasciare le nostre comodità per il Vangelo? E c’è la Venerabile Pauline Jaricot, 
un’operaia che sostenne le missioni col suo lavoro quotidiano: con le offerte che 
GHWUDHYD�GDO�VDODULR��IX�DJOL�LQL]L�GHOOH�3RQWL¿FLH�2SHUH�0LVVLRQDULH��(�QRL��IDFFLD-
mo di ogni giorno un dono per superare la frattura tra Vangelo e vita? Per favore, 
non viviamo una fede “da sacrestia”.

 Ci accompagnano una religiosa, un sacerdote e una laica. Ci dicono che nes-
suno è escluso dalla missione della Chiesa. Sì, in questo mese il Signore chiama 
anche te. Chiama te, padre e madre di famiglia; te, giovane che sogni grandi cose; 
te, che lavori in una fabbrica, in un negozio, in una banca, in un ristorante; te, che 
sei senza lavoro; te, che sei in un letto di ospedale… Il Signore ti chiede di farti 
dono lì dove sei, così come sei, con chi ti sta vicino; di non subire la vita, ma di 
donarla; di non piangerti addosso, ma di lasciarti scavare dalle lacrime di chi sof-
fre. Coraggio, il Signore si aspetta tanto da te. Si aspetta anche che qualcuno abbia 
il coraggio di partire, di andare là dove più mancano speranza e dignità, là dove 
troppa gente vive ancora senza la gioia del Vangelo. “Ma devo andare da solo?”. 
No, questo non va. Se noi abbiamo in mente di fare la missione con organizzazio-
ni imprenditoriali, con piani di lavoro, non va. Il protagonista della missione è lo 
Spirito Santo. È il protagonista della missione. Tu vai con lo Spirito Santo. Va’, il 
Signore non ti lascerà solo; testimoniando, scoprirai che lo Spirito Santo è arrivato 
prima di te per prepararti la strada. Coraggio, fratelli e sorelle; coraggio, Madre 
Chiesa: ritrova la tua fecondità nella gioia della missione!
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Magistero del Vescovo Oscar

Omelie

Tirano, Santuario, 1 settembre 2019

*LRUQDWD�GHOOҲDPPDODWR

 Riconosciamo innanzitutto che è il Signore Gesù, che per mezzo di Maria, ha 

chiamato qui, in questo santuario, vera clinica dello Spirito, ciascuno di noi, quali 

poveri, storpi, zoppi e ciechi, secondo la descrizione del Vangelo appena annunciato. 

Riconoscendoci tutti nella condizione di povertà e di debolezza, tipici della natura 

XPDQD��VLDPR�L�SULYLOHJLDWL�GHOOD�JUD]LD��SHUVRQH�FKLDPDWH��TXDOL�¿JOL�H�¿JOLH�DPDWL�
e preziosi, a cui Maria rivolge parole di piene di consolazione, attinte dalla Parola 

di Dio, vera guida per un cammino di vita, fedele allo Spirito di Cristo. 

 L’uomo grande non è il potente e il ricco, e nemmeno il sano, non è chi si 

sente superiore agli altri e spadroneggia umiliando i  fratelli, ma chi utilizza la sua 

condizione, qualunque essa sia, come una occasione favorevole per fraternizzare, 

per crescere in umanità, mantenendosi sempre mite e umile. “Quanto più sei grande, 
WDQWR�SL��IDWWL�XPLOH��H�WURYHUDL�JUD]LD�GDYDQWL�DO�6LJQRUH”, ci ha appena ricordato 

la parola di Dio nella prima lettura.

� 2UD�QRL�QRQ�VLDPR�TXL�SHU� UDWWULVWDUFL�H�SLDQJHUH� OH�QRVWUH� LQIHUPLWj�¿VLFKH��
psichiche o spirituali, ma per trovare la forza di ripartire, pensando a ciò che è 

ancora possibile compiere o semplicemente constatare, piuttosto che commiserare 

noi stessi per quello che non si è più in grado di realizzare, come un tempo. 

 Non possiamo rimanere curvi sul nostro passato, vivere solo di ricordi. Occorre 

piuttosto chiedere la forza di vivere intensamente il tempo presente, in piena 

consapevolezza, riconoscendone i doni e le opportunità, avvertendo tutto il positivo 

che esiste, pure nel tempo della infermità, se li sappiamo scoprire e accogliere. 

 La santa madre Teresa di Calcutta scriveva in una sua preghiera: “1RQ�YRJOLR�
YLYHUH�GL�IRWR�LQJLDOOLWH”. Il nostro sguardo deve essere rivolto al tempo presente e 

aperto con speranza al futuro che Dio conosce.

 A volte viviamo così concentrati su noi stessi da non essere in grado di gustare 

quelle piccole o grandi gioie e consolazioni che ci vengono proprio dalla nostra 

condizione di fragilità. Le malattie sono sempre un male, è vero, e occorre 
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combatterle, ma anche nelle situazioni di precarietà, possiamo sempre scoprire 

dimensioni a volte sottovalutate o addirittura di cui non ci siamo mai resi conto.

 La circostanza, qualunque essa sia, non è un ostacolo alla felicità o alla speranza, 

ma ne è il tramite. 

 La speranza la si può offrire e nello stesso tempo ricevere. 

 Riempie di speranza il vedere il sorriso di un bambino o la disponibilità 

all’ascolto di una persona che viene a visitarci in casa. 

 Lo sguardo di un malato, di una persona disabile, riempie di dignità  la persona 

che sta prendendosene cura.

 Tutti portiamo nel cuore il desiderio profondo di amare e insieme di essere amati, 

il desiderio di sentirsi vivi, parte di qualcosa di più grande, con una meravigliosa 

e inguaribile voglia di vivere.

 Il Vangelo di oggi, invitandoci ad accogliere gratuitamente gli altri, invita 

quanti assistono i malati ad evitare che essi si sentano un peso inutile alla società, 

che spesso promuove una cultura dello scarto,  ma a diffondere la cultura della 

tenerezza, che è luogo di guarigione e di consolazione.

 L’Eucaristia che riceviamo ci trasformi in un solo corpo vivente e ci rende capaci 

di condivisione, come Gesù, che con noi e per noi spezza nuovamente il suo pane, 

FLRq�GRQD�LO�VXR�FRUSR�H�OD�VXD�YLWD�SHU�QRL��SHU�PH]]R�GHOOD�VXD�RIIHUWD�VDFUL¿FDOH�
al Padre. 
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Dongo, Santuario, 6 settembre 2019

)HVWLYLWj�0DGRQQD�GHOOH�/DFULPH

� 0L�YLHQH�VSRQWDQHR�GH¿QLUH�TXHVWD�QRVWUD�DVVHPEOHD�FRQ�O¶LPPDJLQH�GL�XQD�
grande famiglia raccolta dal Signore Gesù per onorare la sua e nostra madre, persone  

FKH�DFFRUURQR�D�/HL�QHO�JLRUQR�GHOOD�VXD�IHVWD�SHU�HVVHUH�ULFRQRVFLXWL�FRPH�¿JOL�
amati, che vogliono imparare a fare quello che Gesù chiede loro, come Maria ci 

raccomanda nel Vangelo: “fate quello che vi dirà!” Maria ci è stata donata dal Figlio 

morente sulla croce e da quel momento essa è piena di sollecitudine materna per 

RJQL�VXR�¿JOLR�

 Ogni santuario si caratterizza per un titolo particolare che sottolinea la funzione 

materna di Maria all’interno del piano di Dio. Qui a Dongo Maria appare mentre 

piange: è chiamata perciò la Madonna delle lacrime.

 Le lacrime di Maria non sono sterili, come quelle di un bambino, che pretende 

di avere per se tutto quello che desidera e subito, come se tutto e tutti fossero al 

suo servizio. Sono lacrime che esprimono soo un lamento capriccioso. 

 Le lacrime di Maria, invece, sono espressione di un cuore pieno di compassione 

e di misericordia, il segno esteriore di un cuore tenero, ardente d’amore per i suoi 

¿JOL��IUXWWR�GHOOD�VROOHFLWXGLQH�PDWHUQD�SHU�FLDVFXQR�GL�QRL����

 Noi dobbiamo imparare da Maria a piangere come Lei, con sguardo 

compassionevole.

 Piangere innanzitutto per i nostri peccati, che ci rendono disumani e che ci 

ostacolano nella crescita del bene. Occorre poi imparare a piangere anche per 

superare quella abitudine all’indifferenza davanti alle sofferenze degli altri, 

tipica del clima della nostra società contemporanea, frutto di individualismo

egoistico.

 Chi di noi ha pianto per le centinaia di persone annegate nel Mediterraneo? Chi 

piange per un drogato che incontriamo per strada? O per i diversi drammi familiari, 

LQ�FXL�L�¿JOL�VRQR�L�SULPL�D�SDJDUQH�OH�FRQVHJXHQ]H"

 La nostra indifferenza crea una distanza sempre maggiore tra persona e persona, 

meno vicinanza si traduce poi in minor aiuto reciproco.

� /H�ODFULPH��LQYHFH��VFULYH�SDSD��)UDQFHVFR��FL�SXOLVFRQR�JOL�RFFKL��FL�SXUL¿FDQR�
lo sguardo, ci fanno vedere le cose in modo diverso, ci permettono di vedere le 

persone e gli avvenimenti, compresi i drammi umani, nella dura realtà, ma con uno 

sguardo differente. 

� &L�LQVHJQDQR�D�³LQGLYLGXDUH�OD�SLFFROD�¿DPPD�FKH�FRQWLQXD�DG�DUGHUH��OD�FDQQD�
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che sembra spezzarsi, ma non si è ancora rotta. Ci donano la capacità di individuare 

percorsi dove altri vedono solo muri, ci aiutano a saper riconoscere possibilità dove 

altri vedono solo pericoli”. 

 Solo se avremo imparato a piangere, soltanto allora, saremo capaci di fare 

qualcosa per gli altri con il cuore, ossia con sollecitudine fraterna, e valorizzare i 

tanti germi di bene seminati nel cuore dei nostri fratelli.

 Questo è il dono che occorre chiedere con insistenza a Maria per essere rivestiti 

di quella pienezza di umanità che ci rende simili al Figlio di Dio, il più umano fra 

gli uomini. 
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Ossuccio, Santuario, 8 settembre

)HVWLYLWj�0DGRQQD�GHO�6RFFRUVR

 “8QD�IROOD�QXPHURVD�DQGDYD�FRQ�*HV�´, abbiamo ascoltato nel Vangelo, come 

noi, oggi, accorsi qui, nella festa della natività di Maria, sua e nostra madre. 

 Perché accorreva così tanta gente dal Signore? 

 Ognuno aveva il suo perché, come noi, oggi. Certamente perché le persone 

erano attratte da una forza interiore, quella dello Spirito, o perché conquistate e 

affascinate dalla sua persona, o perché sorprese e meravigliate dalle sue parole e 

dai miracoli che compiva. 

 Non mancava nemmeno chi accorreva a lui per coglierlo in fallo, per contraddirlo, 

perché la sua parola era chiara e dura nei confronti di chi aderiva a parole o solo 

esteriormente al Dio dei padri, ma il loro cuore era lontano da Lui e quindi anche 

le loro opere.

 Una folla numerosa andava con Gesù, eppure Egli non risparmia ai suoi uditori 

parole chiare e nette, sferzanti e ben direzionate, come quelle che abbiamo ascoltato. 

“6H�XQR�YLHQH�D�PH�H�QRQ�PL�DPD�SL��GL�TXDQWR�DPL�VXR�SDGUH��OD�PDGUH��OD�PRJOLH��
L�¿JOL��L�IUDWHOOL��OH�VRUHOOH�H�SHU¿QR�OD�SURSULD�YLWD��QRQ�SXz�HVVHUH�PLR�GLVFHSROR”.

 Queste parole così precise non sono innanzitutto un invito a tagliare nettamente 

tutti i legami affettivi più stretti. Nessuno può disprezzare le relazioni familiari, o 

dimenticare il bene ricevuto. 

 Tuttavia al di sopra di tutto e di tutti, Cristo Gesù vuole che gli si attribuisca 

il primato. È lui il Signore della nostra vita, da lui e dal suo Spirito attingiamo 

la sorgente dell’amore. E il suo amore si espande, va al di là del nostro nucleo 

familiare, si prolunga oltre. 

 Egli chiama ogni suo discepolo ad un amore dilatato, più grande di quelle 

relazioni familiari che pretenderebbero di concentrarsi nello stretto nucleo della 

parentela.

 Condizione per essere discepoli di Gesù è dunque quello di preferire Lui, 

mettendolo prima e sopra di ogni altro bene, mentre portiamo con lui la nostra 

croce. 

� /D� FURFH� q� LO� VHJQR� VXSUHPR�GHOO¶DPRUH�� 3RUWDUH� OD� FURFH� GXQTXH� VLJQL¿FD�
accettare di amare con la stessa intensità con cui Gesù ama, offrendo per amore 

ogni fatica e trasformando ogni occasione quotidiana, anche la più semplice, come 

una opportunità per amare, ossia impegnandoci a fondo nel dono generoso di noi 

stessi.

 Fare della nostra vita un bene donato, come risposta a un amore che abbiamo 

ampiamente ricevuto: ecco il programma di ogni discepolo di Gesù, dal giorno del 
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VXR�%DWWHVLPR��Ê�'LR�FKH�FL�KD�DPDWR�SHU�SULPR�QHO�VXR�¿JOLR�*HV��H�FL�KD�GRQDWR�
lo Spirito santo che ci permette di amare a nostra volta con lo stesso stile con cui 

Gesù ama.

 È commovente la breve lettera che S. Paolo indirizza a Filemone, nella seconda 

lettura, perché accolga nella sua casa uno schiavo, Onesimo, come un fratello 

FDULVVLPR�QHO�6LJQRUH��0HQWUH�JOLHOR�DI¿GD��6��3DROR�JOL�UDFFRPDQGD�FKH�LO�EHQH�
che compie nei confronti di questo fratello non sia forzato, ma volontario. Capita 

anche a noi. Il bene non può essere fatto controvoglia. Certe occasioni, soprattutto 

quelle non previste, ci scombinano e siamo tentati di desistere. A volte ci ribelliamo 

quando certe situazioni sembrano troppo esigenti e richiedono un supplemento di 

impegno e quindi una maggiore disponibilità a servire e ad amare. In quel momento 

chiediamo al Signore che ci doni un cuore capace di amare, perché è proprio lì che 

YHUL¿FKLDPR�VH�DPLDPR�YHUDPHQWH�R�VH��DOO¶RSSRVWR��VL�WUDWWD�VROR�GL�XQ�LPSHJQR�
momentaneo e passeggero.

 Maria, tu che hai accettato benevolmente i pesi della vita e hai riconosciuto in 

essi il disegno di Dio, soccorrici nella nostra debolezza e fa’ che portiamo la nostra 

croce, imitando il tuo Figlio, che ci ha amato e ha donato tutto se stesso per noi.
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Garzola, Santuario, 12 settembre

)HVWLYLWj�GHO�1RPH�GL�0DULD

 Siamo accorsi questa sera, come ogni anno, il 12 settembre, a questo santuario 

della Madonna del Prodigio, nella festa del santo nome di Maria.

 Qual è il prodigio che noi invochiamo da Maria per ciascuno di noi?

 Nulla di straordinario o di eccezionale, ma solo la grazia di sentirci accompagnati 

da lei nel compiere ogni giorno con fedeltà e piena consapevolezza la volontà di 

Dio per noi. 

 In questo siamo simili gli uni gli altri, anche se con doni e compiti particolari 

D�FLDVFXQR��VHFRQGR�OH�UHVSRQVDELOLWj�FKH�OD�3URYYLGHQ]D�FL�KD�DI¿GDWR�
 La Madre del Signore e nostra ci ha accolto e attraverso il Vangelo che tratta di 

lei e della sua risposta d’amore alla chiamata di Dio, diventa ancora una volta per 

noi guida e modello della nostra personale risposta.

 Oggi si sono riaperte le scuole, un nuovo inizio per tante famiglie, per i ragazzi, 

per i docenti. Quante persone coinvolte! Sono riprese le attività lavorative, come 

pure la vita sociale ricomincia il ritmo consueto. Anche la vita della comunità 

pastorale dei Santi della carità e del vicariato trova nuove occasioni per rimettersi 

insieme, in risposta alle esigenze pastorali dei fedeli. Con quale spirito diamo il 

via dentro tutto questo tempo di ripresa? 

 Potremmo sperimentare, da una parte, la fatica di ricominciare, dall’altra, il gusto 

di un nuovo impegno. Davanti alle esitazioni e alla paura del nuovo che ci attende, 

come Maria al momento dell’ annunciazione, avvertiamo l’invito dell’angelo. “Non 
WHPHUH”. 

 Non temere la fatica di gettare nuovamente le reti, ossia di continuare il 

cammino già iniziato, con un deciso proponimento di buttarci generosamente, con 

cuore rinnovato, nel servizio quotidiano: in famiglia, nella comunità pastorale, 

nell’impegno scolastico o professionale, nel servizio di volontariato, ecc.

 È qui che la chiamata di Dio si storicizza per ciascuno di noi, molto evidente e ben 

GH¿QLWD��6LDPR�FKLDPDWL�DG�DFFRJOLHUOD�GL�EXRQ�JUDGR��YLYHQGR�OD�QRVWUD�VLWXD]LRQH�
particolare, fatta di piccole fedeltà quotidiane, senza sognare illusorie situazioni, 

esterne agli impegni nei quali oggi siamo coinvolti, dentro questo territorio ben 

circoscritto, con persone ben conosciute e nello stesso sempre nuove, a volte molto 

distanti da come noi le vorremmo!

 Maria ci è modello di subitanea risposta di fronte alla chiamata di Dio che le 

proponeva di diventare la madre del suo Signore. 

 Con il suo “HFFRPL��VRQR�OD�VHUYD�GHO�6LJQRUH��DYYHQJD�GL�PH�TXHOOR�FKH�KDL�
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GHWWR´�FL�LQYLWD�DG�DYHUH�¿GXFLD�QHOOD�JUD]LD�GL�'LR��D�FXL�QXOOD�q�LPSRVVLELOH��$�
maggior ragione, il Signore ci darà la forza e la consolazione di lasciarci coinvolgere 

nel suo progetto d’amore, in modo che il nostro “HFFRPL´ sia espressione della 

nostra libera e personale adesione che coinvolge tutto noi stessi: mente, cuore e 

volontà.     

 “3HU� IDUH��R�'LR�� OD� WXD�YRORQWj´��HFFR� LO�GHVLGHULR� LQWLPR�GL�*HV��� LO�¿JOLR�
prediletto del Padre. “6RQR�OD�VHUYD�GHO��6LJQRUH´��q�OD�ULVSRVWD�SLHQD�GL�¿GXFLD�GL�
Maria di Nazareth, che aderisce a un progetto non suo, nel quale, però, si lascia 

totalmente  coinvolgere. 

 Ecco il prodigio che invochiamo dal Signore, per le mani di Maria, in una nostra 

piena adesione a quanto Egli ci dirà. 
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Como, Cattedrale, 14 settembre 2019

&RQIHULPHQWR�'LDFRQDWR

 Cari amici che state per essere ordinati diaconi:

la vostra è una scelta di libertà: grati del dono che ricevete, siete pienamente 

consapevoli degli impegni che oggi vi assumete davanti a Dio e alla comunità 

cristiana. C’è di mezzo il vostro futuro, ossia la vostra riuscita per una piena

felicità. 

 Anche il popolo di Dio potrà usufruire della vostra scelta se essa sarà una 

immersione totale, continuamente rinnovata, nel mistero della Croce, di cui oggi, 

per una felice coincidenza, celebriamo la festa. 

� 3HU�SRWHUYL�GH¿QLUH�YHUL�GLVFHSROL�GHO��6LJQRUH��GRYHWH�DYHU�DFFHWWDWR�GL�VFHJOLHUH�
OD�FURFH�FRPH�LO�VHJQR�SL��HYLGHQWH��H�OR�VWUXPHQWR�SL��HI¿FDFH�FKH�YL�UHQGH�VLPLOL�
a Cristo, servo del Padre e dei fratelli. 

 Egli ha trasformato la croce in un albero di vita, in un vessillo di gloria, quando, 

al contrario, essa era considerata uno strumento di condanna a una morte atroce. 

 Gesù ha scelto consapevolmente la croce quale frutto della sua dedizione 

incondizionata a Dio padre, che ha riconosciuto proprio nella croce del Figlio l’atto 

VXSUHPR�GHO�VXR�DPRUH�H�GHOOD�VXD�SLHQD�H�WRWDOH�¿GXFLD�

� &RVD�VLJQL¿FD�SHU�YRL�LPPHUJHUYL�QHO�PLVWHUR�GHOOD�&URFH"
� 6LJQL¿FD�DVVXPHUH�QHOOD�YLWD�FRUUHQWH��GHQWUR�OD�YRVWUD�XPDQLWj��L�VHQWLPHQWL�GHO�
Figlio di Dio, coltivando innanzitutto l’umiltà, che è la base di ogni vera grandezza. 

 Quindi una bontà incondizionata verso tutti e sempre, un tenero amore per la 

VDQWD�PDGUH�&KLHVD�� FKH� VL� HVSULPH�DWWUDYHUVR� O¶� REEHGLHQ]D�¿OLDOH�� QHOOD�SLHQD�
disponibilità a servire, non solo là dove vorreste, ma dove c’è bisogno. 

 Solo se immersi nel mistero della Croce potrete rinunciare a possedervi, ossia 

a gestirvi  in proprio, cercando interessi personali,  secondo calcoli ben preparati e 

tenacemente difesi. Saprete cioè tradurre dentro la vostra umanità l’immagine del 

Figlio di Dio, che ha accettato di darsi tutto a tutti, nella consegna totale di sé. 

 Chi accoglie nella propria vita il mistero della croce accetta pure una apparente 

LQVLJQL¿FDQ]D�DOO¶LQWHUQR�GHO�PRQGR�
 Ciò comporta insieme la piena accoglienza delle leggi del Regno di Dio, che 

includono fatiche e prove, a volte anche incomprensioni, con la possibilità, però, 

di sperimentare la pace interiore, frutto segreto dell’opera di Dio, che si mantiene 

fedele e che nel tempo realizza fecondità inimmaginabili.

� 6H�VFHJOLHWH�GL�YLYHUH�LPPHUVL�QHO�PLVWHUR�GHOOD�FURFH�SRWUHWH�FRQ¿GDUH�QHOOD�
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forza e nella potenza del Risorto, che moltiplica tutte le energie di bene presenti in 

YRL��¿QR�D�IDUYL�VSHULPHQWDUH�OD�GROFH]]D�GHOOD�FRPXQLRQH�FRQ�'LR�H�FRQ�L�IUDWHOOL��XQ�
amore appagante che va al di là di ogni immaginazione, unita a una gioia profonda, 

che ripaga ogni fatica e che sfocia nella consolante certezza dell’amore di Dio che 

non viene mai meno, nonostante le umane debolezze.

 Cari amici, a sostegno della vostra scelta, del tutto libera, contate sull’affetto, 

OD�YLFLQDQ]D�H�OD�¿GXFLD�GHOOD�LQWHUD�QRVWUD�&RPXQLWj��FKH�SUHJD�FRQ�YRL�H�SHU�YRL��
invocando con ardore lo Spirito santo. Contate sulla mia paternità e sulla fraternità 

di tutto il nostro Presbiterio, insieme alla vicinanza affettuosa di tutto il popolo

di Dio.  
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Piona, Abbazia Cirtencense, 21 settembre 2019

$VVHPEOHD�GHL�FRQVDFUDWL

 Alla luce della festa di S. Matteo che oggi veneriamo, attraverso la pagina di 

Vangelo che è stata annunciata, ci sentiamo anche noi chiamati immeritatamente 

dal Signore, molto spesso, anche in tenera età’, ed è questo un motivo di stupore, 

di lode e di ringraziamento.

 Nessuno di noi può aver  dimenticato quella parola  così carica di affetto e 

nello stesso tempo cosi imperiosa che Gesù ha rivolto a Matteo: seguimi! Una 

piccola espressione che è più che un invito e che per ciascuno di noi ha avuto una 

risonanza particolare, in un momento ben preciso della nostra vita, impegnandoci 

LQ�XQD�ULVSRVWD�GHO�WXWWR�OLEHUD��FKH�DOOD�¿QH�KD�YLQWR�VXOOH�QRVWUH�HVLWD]LRQL�H�VXOOH�
nostre paure.

 Il  Signore ci ha scelto e chiamato non per i nostri meriti, dal momento che 

nessuno di noi può vantare diritti di fronte a Dio o gloriarsi della sua impeccabilità. 

 Il Signore Gesù ci ha scelto perché potesse trionfare su di noi la sua misericordia.

 Non siamo migliori degli altri nel popolo di Dio. Siamo quello che siamo perché 

il Signore è venuto a cercarci, ci ha donato il suo amore, ci ha guariti dalle nostre 

infermità e ci ha preso con se’, così da sentirci sempre “peccatori perdonati”.

 Solo chi è consapevole di essere stato scelto, senza alcun suo merito, solo a chi  

è stata usata misericordia, e ha più e più volte sperimentato la grazia del perdono, 

può essere in grado di comprendere la misericordia e farsene convinto banditore. 

 Ancora un volta ci è dato di comprendere che la misericordia, principale attributo 

di Dio Trinità, consiste non in una semplice enucleazione di verità dottrinali, ma è 

una realtà molto concreta, che ha a che fare con la nostra esistenza quotidiana, né 

può essere circoscritta solo a persone o a situazioni particolari, ma è estesa a tutti, 

quindi anche a noi.

 Solo perché raggiunti dalla misericordia possiamo comportarci in maniera degna 

della chiamata che abbiamo ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, 

sopportandoci a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello 

spirito per mezzo del vincolo della pace”. 

 Se la vita consacrata ha un suo proprium, questo si distingue per un suo alto 

modo di vivere che coniuga insieme umiltà dolcezza e magnanimità. 

 Esso permette di riconoscere  in un consacrato/a una pienezza di umanità, che 

VL�GLIIHUHQ]LD�GDOOR�VWLOH�PRQGDQR�H�FKH�TXDOL¿FD�L�QRVWUL�UDSSRUWL�LQWHUSHUVRQDOL�
rendendoli estremamente cordiali e benevoli. 

 Il nostro dovrebbe essere uno stile che sorprende e che affascina. Uno stile che 
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WHVWLPRQLD�FRPH�O¶LQFRQWUR�FRQ�&ULVWR�VIRFL�LQ�XQD�SLHQH]]D�GL�XPDQLWj�WUDV¿JXUDWD��
attraverso la quale è possibile sopportare i pesi degli altri e mantenere l’unità, che 

è il vero segno della fraternità secondo il Vangelo.

� 4XDQWR�FDPPLQR�GL�SXUL¿FD]LRQH�GREELDPR�SHUFRUUHUH�SHU�JLXQJHUH�D�TXHVWD�
meta, quanto lavorio interiore ci è necessario, quale trasformazione interiore 

dobbiamo realizzare, sotto l’impulso dello Spirito Santo: ma questa è la condizione 

per poter essere “testimoni e annunciatori della Misericordia di Dio”, scopo 

fondamentale della nostra esistenza, segno di fedeltà al Cristo Signore, che ci ha 

amato e ha consegnato tutto se stesso per noi.
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Tirano, Santuario, 29 settembre 2019

)HVWD�GHOO¶$SSDUL]LRQH

 Oggi, come ogni domenica, è il giorno in cui facciamo memoria del Signore 

risorto. Viviamo insieme nella gioia il rendimento di grazie mediante questa 

solenne Eucaristia, in unità con tutte le altre parrocchie della nostra diocesi e in 

particolare comunione con i nostri  pastori, assenti a questa celebrazione per il 

ORUR�PLQLVWHUR�H�FKH�VL�DI¿GDQR�DOOH�QRVWUH�SUHJKLHUH�

 Il santuario di Tirano è un punto ecclesiale obbligato di convergenza, un luogo 

benedetto, visitato dalla nostra madre Maria, che continua a pregare per noi Cristo, 

VXR�¿JOLR��
 Oggi abbiamo la possibilità di fare memoria una volta ancora dell’anniversario della 

apparizione, avvenuta nell’ anno 1504, a un uomo semplice e umile, il tiranese Mario 

Omodei. Capita costantemente così, in ogni luogo in cui Maria si presenta. Essa, 

come Gesù, preferisce gli umili e solo con essi si intrattiene. 

 La nostra comunità  cristiana ricorda con gratitudine la visita di Maria in questa 

terra e soprattutto le promesse di bene che Ella ha rivolto all’ umile suo servo. Esse 

FRQWLQXDQR�D�PDQWHQHUVL�QHO�WHPSR��¿QR�DG�DUULYDUH�D�QRL��GDO�PRPHQWR�FKH�'LR�
non si pente del suo popolo, né si stanca, essendo egli fedele.

 Questa osservazione si collega alla prima lettura, dal libro del profeta Isaia, 

quando Dio assicura il popolo e più direttamente il suo re, della sua fedeltà, 

D�FRQGL]LRQH�FKH�HVVR� VL�¿GL�GHOOD� VXD�SDUROD�� FKH�HJOL� UHDOL]]HUj� D� VXR� WHPSR��
Purtroppo il re non ha dato ascolto ai consigli ricevuti dal profeta, che gli ha parlato 

LQ�QRPH�GL�'LR�H�FKH�JOL�VXJJHULYD�GL�QRQ�DFFHWWDUH�DOOHDQ]H�XPDQH��PD�GL�¿GDUVL�
solo di Lui.

 La risposta è un esempio della  testardaggine  umana che vuole fare da sé. Capita 

così anche a noi. Spesso preferiamo avere mano libera e decidere da noi stessi, 

VHQ]D�DVFROWDUH�OD�YRFH�GL�'LR��VHQ]D�LQWHUSUHWDUH�H�GDUH�¿GXFLD�DL�VHJQL�FKH�HJOL�FL�
invia, senza abbandonarci alla sua parola di salvezza.

 Un segno ci è narrato dal Vangelo, il primo dei segni che san Giovanni descrive: 

quello dell’acqua trasformata in vino da Gesù alle nozze di Cana di Galilea, 

attraverso il quale Egli manifesta la sua gloria, all’inizio del suo ministero pubblico.

 Il segno di Gesù è dato ai discepoli perché vengano a conoscere qualcosa in 

più della sua essenza divina, così che possano quindi  giungere alla pienezza del-

la fede.

 I segni sono dati proprio per risvegliare la fede, per indurre a credere che “Gesù 
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q�LO�&ULVWR��LO�¿JOLR�GL�'LR´��1HO�EUDQR�GL�9DQJHOR�FKH�DEELDPR�DVFROWDWR���0DULD�
GLPRVWUD�XQD�FRPSOHWD�¿GXFLD�LQ�*HV��
 La fede di Maria ha come effetto da parte di Gesù il miracolo dell’ acqua diventata 

vino. L’abbondanza del vino era un segno che il tempo messianico era giunto. 

 Nei discepoli, invece,  il miracolo favorisce una ulteriore crescita nella 

conoscenza di Gesù, che li condurrà nel tempo a una fede piena. “I suoi discepoli 

credettero in lui”. 

 “0DULD��GRQDFL�OD�WXD�IHGH��TXHOOD�VWHVVD�FRQ�OD�TXDOH�WL�VHL�DEEDQGRQDWD�FRQ�
SLHQD�¿GXFLD�DOOD�YRORQWj�GHO�3DGUH�
� OD�VWHVVD�IHGH�FKH�WL�KD�GDWR�LO�FRUDJJLR�H�O¶DUGRUH�GL�LQWHUYHQLUH�SUHVVR�WXR�)LJOLR�
SHUFKp�SUHQGHVVH�O¶LQL]LDWLYD�H�VRFFRUUHVVH�LQ��XQ��PRGR�R�QHOO¶DOWUR�JOL�VSRVL��FRVu�
FKH�OD�ORUR�IHVWD�QRQ�YHQLVVH�PHQR��
� ,QWHUFHGL�SHU�QRL�SUHVVR�LO�WXR�)LJOLR�*HV���SHUFKp�QRL�VLDPR�DVVHWDWL�GL�YLWD�H�
GL�JLRLD��/D�VHWH�SL��JUDQGH�FKH�q�LQ�QRL�q�LO�GHVLGHULR�GL�HVVHUH�DPDWL�H�GL�DPDUH��
7XWWL�QRL�VLDPR�IDWWL�SHU�OD�IHOLFLWj�H�OD�SLHQH]]D�GHOOD�JLRLD�
� )D¶�FKH�QRQ�FL�DEEHYHULDPR�DG�DOWUH�VRUJHQWL�G¶DFTXD�FKH�QRQ�GLVVHWDQR��PD�
FRQ¿GLDPR�QHO��6LJQRUH�*HV��H�QHOOD�SRWHQ]D�GHO�VXR�6SLULWR��GD�FXL�GHULYD�TXHOOD�
SLHQH]]D�GL�IHOLFLWj�H�GL�JLRLD�FKH�VROR�(VVL�SRVVRQR�GRQDUFL�LQ�SLHQH]]D”.
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Como, Seminario diocesano, 9 ottobre 2019

,QL]LR�DQQR�VHPLQDULVWLFR

� 8QD�WDSSD�VLJQL¿FDWLYD�H�SUH]LRVD�GHO�FDPPLQR�GHOOD�YLWD�q�GDWD�GDOOD�ULSUHVD�
dal nuovo anno formativo in Seminario che questa sera inauguriamo con questa 

celebrazione, dove il principale formatore è lo Spirito Santo. Occorre imparare a 

riconoscere la sua presenza e la sua guida attraverso coloro di cui Egli si serve come 

umili collaboratori, i vostri sacerdoti qui presenti, innanzitutto, testimoni e compagni 

in questa nuova avventura. Ma anche tutte quelle persone che volontariamente, o 

anche senza che lo avvertano, sono suoi strumenti, a partire dalle vostre famiglie, 

dalle parrocchie da cui provenite e che frequentate, dai vostri amici, da quei 

“VDQWL�GHOOD�SRUWD�DFFDQWR”, persone magari modeste, ma ricche di sapienza, che 

non per caso incontrate numerose nei diversi ambienti di vita che vi è dato di

frequentare.

 Se in questo tempo santo imparate a percepire come inizio e fondamento l’azione 

creatrice dello Spirito santo, come singoli e come comunità, scoprirete che è Lui 

FKH�SODVPD�L�FXRUL��OL�XQL¿FD�VHPSUH�SL��DWWRUQR�D�&ULVWR�VLJQRUH��QRVWUR�PDHVWUR�
di vita, è Lui che promuove le disposizioni d’animo per aderire sempre meglio a 

Gesù e a seguirlo, è Lui che suggerisce le vie più opportune per costruire una vera 

fraternità, in un clima di famiglia, condizione indispensabile per divenire un giorno 

XRPLQL�GL�FRPXQLRQH�D�VHUYL]LR�GHO�SRSROR�GL�'LR�H�WHVVHUH�UHOD]LRQL�VLJQL¿FDWLYH�

 Lo Spirito  santo  intende fare di voi degli uomini spirituali, ossia discepoli di 

Gesù, che animati dallo Spirito,  vivono totalmente per Lui, si consegnano alla 

Chiesa  non per cercare i propri interessi o coltivare i propri gusti, ma per servire 

ovunque il popolo di Dio, che ha bisogno di veri amici di Gesù, testimoni lieti e 

miti della sua Pasqua di risurrezione. 

 Le comunità cristiane hanno una grande fame di pastori, che proprio perché 

consentono allo Spirito Santo di esprimersi, sono interiormente liberi, sanno 

consolare con parole di Dio e con la potenza della grazia le persone di ogni età e 

FRQGL]LRQH��GL�SRUWDUH�SDFH�GRYH�F¶q�LQTXLHWXGLQH��¿GXFLD�QHOOR�VFRUDJJLDPHQWR��
gioia nella tristezza, coraggio nella prova.

 All’azione creatrice della grazia, al lento lavorio dello Spirito santo in voi deve 

corrispondere però l’adesione sincera e del tutto consapevole della vostra libertà, 

che è dimensione costitutiva dell’amore: si può obbedire solo se si ama! Non 

resistete all’ opera formativa dello Spirito, ma collaborate con tutte le vostre forze 

perché Egli vuol fare di voi, tenendo conto dei doni che possedete, dei capolavori 

in umanità, che corrisponde poi a quella vera santità, a cui ogni cristiano tende. 

Lo Spirito  santo  vuol fornire alla Chiesa di oggi pastori secondo il cuore di Gesù, 
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che condividono la sua sete, cioè il desiderio di comunicare la vita divina a ogni 

uomo.

� /DVFLDWHYL�TXLQGL�PRGHOODUH��SXUL¿FDUH��WUDVIRUPDUH�GDOOR�6SLULWR�VDQWR�DQFKH�
se ciò richiede molto impegno, fatica e perseveranza nella prova. “'RYH�O¶DPRUH�
q�SL��JUDQGH��PLQRUH�q�OD�IDWLFD”, ci insegna S. Agostino (Discorso 340,2).

 Il Vangelo di oggi ci ha presentato la preghiera che Gesù ha offerto ai suoi 

discepoli, il Padre Nostro. In esso è riassunto tutto il Vangelo. Non è una preghiera 

GD�ULSHWHUH�VXSHU¿FLDOPHQWH��FRPH�VSHVVR�VXFFHGH��PD�q�SLXWWRVWR�XQ�PH]]R�SHU�
permanere in una costante comunione d’amore con il Padre, condividendo i 

VHQWLPHQWL�GHO�)LJOLR��&ULVWR�*HV���,PSDUDUH�D�YLYHUH�XQD�UHOD]LRQH�¿OLDOH�FRQ�'LR��
Padre  è dono e opera dello Spirito, “SHU�PH]]R�GL�/XL�JULGLDPR��$EEj��3DGUH�”, 

FRVu�GD�VXSHUDUH�OD�FDWHJRULD�GHO�VHUYR��VRVWLWXHQGROD�FRQ�TXHOOD�GHO�¿JOLR�DPDWR��
che si compiace di compiere la volontà del Padre e di lavorare alacremente per la 

diffusione del suo Regno. Non dimentichiamo che il Figlio Gesù manifesta il Padre 

DWWUDYHUVR�O¶2EEHGLHQ]D��FKH�SHU�QRL�GLYHQWD�OR�VSD]LR�GHOOD�QRVWUD�VDQWL¿FD]LRQH�

� (�DVVLHPH�DOOD�¿JOLRODQ]D�QHL�FRQIURQWL�GL�'LR��OD�SUHJKLHUD�GHO�3DGUH�QRVWUR�FL�
richiama alla fraternità, anch’essa dono dello Spirito, da costruire però attraverso 

l’accoglienza mite di fratelli che non si sono scelti, tanto diversi gli uni dagli altri, 

nella varietà dei doni e delle qualità. È lo Spirito Santo, lui che è armonia, a dare 

unità alla diversità, a congiungere i distanti, a unire i lontani. “*OL�XRPLQL�VSLULWXDOL�
UHQGRQR�EHQH�SHU�PDOH��ULVSRQGRQR�DOO¶DUURJDQ]D�FRQ�OD�PLWH]]D��DO�IUDVWXRQR�FRO�
VLOHQ]LR��DOOH�FKLDFFKLHUH�FRQ�OD�SUHJKLHUD��DO�GLVIDWWLVPR�FRO�VRUULVR” (Francesco). 

Questo anno orami iniziato è una occasione seria per sperimentare la vita fraterna 

con le sue gioie e le sue fatiche, così da potervi lealmente misurare, per diventare 

uomini di dialogo, di pace e di servizio vicendevole.
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Chiavenna, 10 ottobre 2019

0DGRQQD�GHOOD�0LVHULFRUGLD�GL�*DOOLYDJJLR 

 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. 

Lì accanto il discepolo che Gesù amava, così denominato perché è colui che ha 

accolto completamente l’amore del Maestro. 

 È un gruppo che ama profondamente Gesù e gli è accanto nell’ora suprema 

dell’amore, cioè del dono di sè. Un gruppo che gli è fedele, a differenza degli altri 

discepoli che lo hanno abbandonato, lo ama con tenerezza  e nello stesso tempo si 

sente profondamente amato.

� $QFKH�QRL�VLDPR�VRWWR�OD�FURFH�GL�*HV���H�GD�Ou�FRQWHPSOLDPR�LO�YROWR�FURFL¿VVR�
del Signore, da lì impariamo a riconoscere  lo sguardo misericordioso di Dio sulla 

nostra vita, per ritrovare il coraggio di ripartire con rinnovate energie. 

 Rivolti verso la croce del Figlio, avvertiamo che nel cuore di Dio padre non ci 

VRQR�QHPLFL��SHUFKp�'LR�KD�VROR�¿JOL��'LR�FL�JXDUGD�H�QRL�VSHULPHQWLDPR�OD�VXD�
misericordia.

 A differenza nostra, pronti a giudicare, a costruire barriere difensive, a 

FODVVL¿FDUH�OH�SHUVRQH��O¶DPRUH�GL�'LR��FL�LQVHJQD�SDSD�)UDQFHVFR���KD�LO�VDSRUH�
della fedeltà perché è un amore viscerale, un amore materno/paterno, che non lascia 

QHOO¶DEEDQGRQR�L�VXRL�¿JOL��DQFKH�TXDQGR�KDQQR�VEDJOLDWR��
 Vogliamo anche noi imparare ad amare come Dio ci ama, come persone che 

sentendosi amate, sono capaci di incontrare, dialogare, prendersi cura e per-

donare, propagando quella cultura della Misericordia, tanto indispensabile 

per realizzare un mondo migliore di quello attuale, un mondo più giusto e

fraterno.

 Colpisce l’espressione iniziale di questo brano evangelico: “Stavano presso la 

croce”. È un gesto di fortezza, una prova di perseveranza e soprattutto di amore 

fedele. Anche noi siamo chiamati a stare sotto le croci, nostre e altrui, evitando 

di scappare perché intimiditi dalla paura, incapaci di sopportare le prove e di 

affrontarle. In quei momenti, non dimentichiamo che il Signore è con noi  perché 

nell’ora delle prove ci dona la grazia di sostenerle, partecipando al dolore degli 

altri con la sua stessa tenerezza. 

 La misericordia del Signore ristora il nostro cuore ferito, lo sguardo 

misericordioso di Dio ci risolleva dai pesi che talvolta incombono su di noi.

� 6XO�*ROJRWD��*HV��KD�DI¿GDWR�OD�&KLHVD��RVVLD�FLDVFXQR�GL�QRL���DOOD�0DGUH�GHOOD�
Misericordia. Lei che ha potuto vedere con i suoi occhi il perdono che Gesù ha 

concesso al ladrone pentito, si riveste della stessa misericordia del Figlio. Proprio 

SHUFKp�q�PDGUH��D�OHL�q�DI¿GDWR�VRSUDWWXWWR�O¶LQFDULFR�VSHFL¿FR�GL�IDU�FUHVFHUH�QHOOD�
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comunità e in ciascuno dei cristiani i tratti peculiari del Figlio suo Gesù e i suoi 

valori di fondo. Lei che ha conosciuto Gesù standogli accanto dal primo istante e 

ha partecipato costantemente al suo ministero, ora vuole trasmettere a noi ciò che 

essa stessa ha imparato. 

 Ella continua a vegliare su di noi, così che “ogni nostra situazione, ogni nostra 

preghiera, rivolta ai suoi occhi misericordiosi, non resterà senza risposta”. (Papa 

Francesco).
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Como, S. Giorgio, 13 ottobre 2019

'HGLFD]LRQH�GHOO¶DOWDUH

 Occorre riconoscere e ammirare innanzitutto il grande impegno per ravvivare 

questa basilica e riportarla al suo antico splendore, usufruendo della felice 

ricorrenza del centenario della incoronazione della statua della Vergine, nostra 

Signora del S. Cuore. Nel corso dell’anno sono state proposte diverse iniziative 

per far crescere la fede dei discepoli del  Signore perché siano testimoni del suo 

amore, sull’esempio di Maria, prima discepola di Cristo. Prossimamente presiederà 

l’Eucaristia l’arcivescovo di Milano e sarà un momento particolarmente solenne, 

che coronerà questo anniversario. 

 Tuttavia la celebrazione eucaristica odierna risplende sulle altre per la 

dedicazione del nuovo altare, centro dell’azione liturgica.

� 5LWURYDUVL� DWWRUQR� DOO¶DOWDUH� SHU� L� FUHGHQWL� VLJQL¿FD� SRWHU� LQFRQWUDUH� &ULVWR�
FURFL¿VVR�H�ULVRUWR��YHUR�XRPR�H�YHUR�'LR��VRUJHQWH�FKH�GRQD�OD�YLWD�LQ�DEERQGDQ]D��
 L’altare richiama immediatamente il  Signore Gesù, morto e risorto, pietra su 

FXL�VLDPR�HGL¿FDWL�H�GD�FXL�VLDPR�QXWULWL�
 Dalla mensa, che diventa il corpo di Cristo, scaturisce l’acqua che disseta, da 

cui proviene ogni benedizione e da cui riceviamo consolazione. 

 Per la comunità cristiana l’altare diventa quindi luogo privilegiato della 

SUHVHQ]D�GHO�6LJQRUH��DUD�GHO�VXR�VDFUL¿FLR�H�PHQVD�GHO�VXR�FRQYLWR��OXRJR�DWWRUQR�
al quale si costruisce la comunione e si esprime l’unità della Chiesa. 

 Ecco perché l’altare, una volta dedicato, verrà d’ora in poi incensato, 

illuminato, trattato con devozione e baciato più volte dai ministri durante ogni 

singola celebrazione eucaristica.

 La preghiera della Dedicazione dell’altare, che tra poco proclamerò, indica 

bene l’altare come il luogo presso il quale si riunisce, come in un solo corpo, 

l’assemblea dei fedeli: “6LD� OXRJR� GL� LQWLPD� FRPXQLRQH� FRQ� WH�� R� 3DGUH�� QHOOD�
JLRLD�H�QHOOD�SDFH��SHUFKp�TXDQWL�VL�QXWURQR�GHO�FRUSR�H�GHO�VDQJXH�GHO�WXR�)LJOLR��
DQLPDWL� GDOOR� 6SLULWR� 6DQWR�� FUHVFDQR� QHO� WXR� DPRUH�� 6LD� IRQWH� GL� XQLWj� SHU� OD�
&KLHVD�H�UDIIRU]L�QHL�IUDWHOOL��ULXQLWL�QHOOD�SUHJKLHUD�FRPXQH��LO�YLQFROR�GL�FDULWj�H�
GL�FRQFRUGLD”.

 Il brano della prima lettura, dal libro della Genesi, ci riporta alla storia di 

Giacobbe, sul punto di uscire dalla terra promessa, in fuga dal fratello Esaù che 

voleva vendicarsi di lui per avergli strappato la primogenitura. Coricato in un 

luogo dove passò la notte, a Bethel fece un sogno. Una scala poggiava sulla terra 

con la cima che toccava il cielo, mentre gli angeli di Dio salivano e scendevano su 

di essa. 

 Quel Dio che sembra assente dagli intrighi umani, assicura invece a Giacobbe 

la sua vicinanza e la protezione divina, mantenendosi così fedele all’alleanza: “Io 

sono con te, ti proteggerò dovunque andrai, ti farò ritornare in questa terra, non ti 
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abbandonerò”. Nessun parola di giudizio sul comportamento tenuto in precedenza 

da Giacobbe.  Alla promessa di Dio, Giacobbe risponde con un voto. L’incontro 

con Dio segna sempre l’uomo, è un evento così importante che le minacce di Esaù 

perdono consistenza. L’unzione della stele è un atto di consacrazione.  

 Molti secoli più tardi, il sogno di Giacobbe emergerà spontaneamente nella 

FRVFLHQ]D�GL�*HV��TXDQGR�HJOL�VL�GH¿QLUj�FRPH�O¶XOWLPD�³FDVD�GL�'LR�QHOOD�VWRULD�
del mondo”, il Logos del Padre divenuto Carne umana.  Attraverso Gesù Cristo, 

l’Emmanuele, Dio viene ad abitare stabilmente sulla terra e cammina con l’uomo.

 Nella vita cristiana non più una scala, ma la mensa eucaristica diventa il centro 

di attrazione di cui Dio si serve per stare con l’uomo. Scrive Romano Guardini: 

“Dio ha nostalgia di noi, desidera la sua creatura e la cerca, la vuole presso di sé”. 

Al pozzo di Giacobbe, quando Gesù si rivolge alla samaritana che gli aveva chiesto 

quale fosse il luogo in cui bisogna adorare, Gesù le risponde che il luogo in cui i 

veri adoratori adoreranno il Padre è lui stesso, mistero d’amore e di comunione 

con Dio Padre. Questo mistero d’amore, frutto dello Spirito Santo, si compie oggi 

VXO�QRVWUR�DOWDUH��$O�VDFUL¿FLR�GL�&ULVWR�VL�XQLVFRQR�OH�SUHJKLHUH�GHL�6DQWL� ��FKH�
diventano anch’essi offerte vive che salgono a Dio con la loro implorazione. Nella 

preghiera l’uomo agisce su Dio, così che noi diveniamo cooperatori di Dio per 

operare la salvezza del mondo. 

� 4XHVWR� q� LO� VLJQL¿FDWR� GHOOH� UHOLTXLH� GHL� PDUWLUL� H� GHL� VDQWL� � LQFDVWRQDWH�
QHOOD� SLHWUD� GHO� QRVWUR� DOWDUH�� LO� VDFUL¿FLR� GL� TXHVWL�PHPEUL� HOHWWL� FRQWLQXDQR� H�
DWWXDOL]]DQR� LO� VDFUL¿FLR� GL�&ULVWR��$QFKH� QRL��PHPEUD� GHO� VXR�PLVWLFR�&RUSR��
siamo invitati a condividere la sua auto oblazione. In unione con lui, offriamo i 

QRVWUL�VDFUL¿FL�TXRWLGLDQL�
 Diventiamo anche noi pietre vive come i Santi  descritti nel libro dell’Apocalisse, 

FRQ�L�TXDOL�LO��6LJQRUH�*HV��SXz�HGL¿FDUH�OD�VXD�&KLHVD��SHU�OD�VDOYH]]D�GHO�PRQGR��
Avvalori le nostre preghiere e le accompagni con le sue la Madre del Figlio di Dio, 

nostra  Signore del Sacro Cuore.
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Como, Cattedrale, 20 ottobre 2019

0DQGDWR�PLVVLRQDUL�

Cari fratelli e sorelle:

 vi ringrazio per la vostra presenza a questo importante momento di famiglia in 

cui lodare insieme il  Signore per le nuove stagioni che assicura alla nostra Chiesa, 

che si apre a una nuova  presenza in Mozambico. 

 Voi rappresentate tanti membri del nostro popolo di Dio che avvertono 

l’esigenza di comunicare la bellezza e la gioia del Vangelo, nel desiderio di 

trasmetterlo agli altri, e insieme attendono la consolazione di ricevere da altre 

culture e da altri cristiani, di popoli diversi,  le pagine recenti di “storia sacra” che 

essi stanno scrivendo, non senza prove,  sofferenze e persecuzioni. 

� 2JJL� LQ�SDUWLFRODUH�VLDPR�XQLWL�DOOD�SUHJKLHUD�H�DOOD�ULÀHVVLRQH�GHOOD�&KLHVD��
diffusa su tutta la terra, che celebra la giornata missionaria, in questo mese speciale, 

che secondo le intenzioni del Papa non dovrebbe chiudersi più. 

 Vogliamo proclamare a tutti le grandi opere di Dio che ci hanno convertito a 

lui, raccontare agli altri ciò che di bello condividiamo con altri fratelli e sorelle 

nella nostra Comunità ecclesiale (parrocchiale, vicariale e diocesana). In questo 

modo abbiamo lasciato crescere il desiderio di conservare la freschezza, lo slancio 

e la forza di annunciare il Vangelo, compito di tutti i battezzati, perché nessuno è 

escluso dalla missione della Chiesa. 

 Per essere fedeli a questa comune chiamata, tutti noi abbiamo sempre bisogno 

GL�UDYYLYDUH�FRQWLQXDPHQWH�O¶DUGRUH�GHO�SULPR�DPRUH�SHU�LO�6LJQRUH�FURFL¿VVR�H�
risorto. Senza questa condizione, unita alla lotta contro ogni disfattismo sterile, 

per cui tutto va male, nella Chiesa e nel mondo, è illusorio e vano pensare di poter 

HYDQJHOL]]DUH�JOL�DOWUL�FRQ�FUHGLELOLWj�HG�HI¿FDFLD�HYDQJHOLFD��WDQWR�PHQR�VHQWLUVL�
coinvolti nella chiamata ad annunciare il Vangelo di Gesù presso altri popoli.

 Tutti siamo quindi chiamati a trasmettere la fede, che è il cuore della missione, 

non certo per proselitismo, ma per contagio, nei diversi ambienti umani, culturali 

e religiosi che frequentiamo, anche nei confronti di coloro che sono lontani dalla 

fede, o indifferenti, o addirittura contrari. 

 Solo cuori aperti, dilatati dall’amore, sono capaci di generare l’incontro, la 

testimonianza e l’annuncio. La gioia, poi, è lo straordinario e più  convincente 

messaggio, che deve caratterizzare i discepoli di Cristo. Senza gioia non si attira 

nessuno!

 Da tutti, comunque, il Signore aspetta che ci facciamo dono, dovunque noi 

siamo, testimoniando l’amore umile e gratuito ricevuto da Dio, accettando anche 

la fatica di lasciare le nostre comodità per il Vangelo. 
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 Il  Signore Gesù, donandoci il suo Spirito, si aspetta anche che qualcuno abbia 

il coraggio di partire per trasmettere ciò che di bello e di grande, con l’aiuto di Dio,  

noi sappiamo offrire ad altre Chiese sorelle, per confrontarci con il loro cammino di 

IHGH��SHU�YHUL¿FDUH�FLz�FKH�LO�6LJQRUH�VWD�RSHUDQGR�DOWURYH��SHU�FRQVWDWDUH�L�GLYHUVL�
modi con cui in altre Chiese si vive la vita cristiana, scoprendo ricchezze comuni 

e tesori originali, per riconoscere che dove siamo inviati, lì lo Spirito del  Signore 

q��JLj�LQ�D]LRQH��RSHUD�HI¿FDFHPHQWH�SULPD�GL�QRL��H�FL�VWD�DVSHWWDQGR�

 Partire in missione è frutto non di spirito di avventura, né di desiderio di 

realizzarsi umanamente altrove, quasi per evadere dal luogo in cui si è inseriti e 

dai relativi compiti. 

 Partire è sempre un rischio, frutto della fede in Dio e la fede è generata 

dall’amore. Solo chi crede ed ama si mette in cammino (ed è la stessa fede di 

$EUDPR��FKH�VL�PLVH�LQ�FDPPLQR�¿GDQGRVL�XQLFDPHQWH�GHOOD�SURPHVVD�GL�'LR����
VROR�FKL�DPD�VL�GRQD��¿QR�DOOH�HVWUHPH�FRQVHJXHQ]H�

 Vorrei ringraziare qui i due Istituti missionari, pienamente inseriti nella nostra 

Diocesi, i padri Comboniani e i padri Saveriani. Con la loro presenza ci stimolano 

a non rinchiuderci negli orizzonti della nostra Chiesa, ma ad aprirci ad ambienti 

più vasti, come vasto è l’ambiente che essi frequentano nelle varie Chiese della 

terra.

 Un ringraziamento e un saluto cordiale vorrei inviare anche ai nostri tre 

missionari in Perù, in particolare a don Ivan Manzoni, presente a questa celebrazione 

eucaristica e a tutti i missionari e missionarie della nostra diocesi, presenti in ogni 

angolo del mondo.

 Un ricordo del tutto speciale lo indirizziamo, però, oggi a don Filippo Macchi, 

che dentro questa celebrazione riceverà il mandato missionario per rappresentarci in 

terra d’Africa, in particolare in Mozambico, nella diocesi di Nacala, nella parrocchia 

D�QRL�DI¿GDWD�GDO�YHVFRYR�GL�TXHOOD�&KLHVD��OD�SDUURFFKLD�GL�&KLSHQH��IRUPDWD�GD�
����FRPXQLWj��GLVVHPLQDWH�VX�XQD�VXSHU¿FLH�GL�FLUFD������NP��&RQ�OD�VXD�SUHVHQ]D��
d.Filippo potrà aiutare questa Chiesa a crescere e a porsi sempre più a servizio del 

Vangelo e della società in cui è inserita.

 Umanamente parlando, la Chiesa di Como inizia un’avventura di non poco conto, 

certamente rischiosa. Qualcuno avrebbe desiderato più prudenza, più occasioni per 

approfondire i vari problemi, più sicurezze e tempi favorevoli, con il rischio, però, 

di non decidersi mai a incominciare!

 Solo la fede nel Signore mette in cammino, senza attendersi troppe conferme, 

tuttavia contando sulla indispensabile solidarietà, l’affetto e la vicinanza orante, 

ma anche materiale, di tutti noi.

 La nostra Chiesa attende con speranza che altri presbiteri, diaconi, consacrate 
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e laici, giovani in particolare, seminaristi compresi, in un prossimo futuro (non 

lontano!) si rendano disponibili per unirsi in una équipe pastorale con don Filippo 

e vivere insieme una forte esperienza di comunione e di servizio.

 Ringrazio il vescovo di Pordenone che ha accolto con molto disponibilità la mia 

richiesta di ospitare don Filippo per qualche tempo nella parrocchia vicina a quella 

che diventerà nostra, gestita da suoi missionari, per permettergli di ambientarsi, 

di prendere conoscenza della situazione socio ecclesiale della diocesi, nell’attesa 

che la nostra Chiesa prepari una équipe rappresentativa di varie vocazioni che 

accompagnerà don Filippo nel suo impegno missionario, condividendo uno stesso 

progetto pastorale. 

 A sostegno  a coronamento del nostro agire, la Parola di Dio che abbiamo 

DVFROWDWR�RJJL�FL�LQYLWD�D�ULSRUUH�OD�QRVWUD�WRWDOH�¿GXFLD�LQ�'LR��FKH�YLHQH�LQ�QRVWUR�
soccorso se noi lo invochiamo con una preghiera assidua e piena di fede. 

 Non cessiamo di alzare le mani, come Mosè mentre imperversava la battaglia 

contro gli Amaleciti, se vogliamo portare molto frutto per la diffusione del Vangelo, 

come santa Teresa di Gesù Bambino, che “fece della preghiera il combustibile 

dell’azione missionaria nel mondo”. 

� ,QWHQVL¿FKLDPR�FRQ�OD�QRVWUD�LQVLVWHQWH�SUHJKLHUD��DQLPD�GL�RJQL�PLVVLRQH��FRPH�
la povera vedova nei confronti del giudice di cui parla oggi Gesù nel Vangelo, 

perché crescendo l’ardore missionario il  Signore conceda nuovi operai per l’opera 

evangelizzatrice, a cui con il Battesimo siamo tutti chiamati. 

 Facciamo in modo che il Figlio dell’uomo, quando tornerà di nuovo sulla terra, 

trovi ancora la fede, cioè uomini e donne innamorati di Lui, disposti ad annunciare 

ovunque e a tutti la buona novella del Vangelo. 

 Nella nostra Chiesa non mancano segni di speranza. 

 La nuova Consulta missionaria diocesana è costituita da un piccolo drappello 

di uomini e donne che intendono disporsi per servire il popolo di Dio ed educarlo 

alla dimensione missionaria, così che ognuno di noi, membro della nostra Chiesa, 

abbia a proclamare: “io sono una missione su questa terra e per questo mi trovo in 

questo mondo” (EG273). 
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Como, Santuario S. Cuore, 24 ottobre 2019

6��/XLJL�*XDQHOOD�����

 I Santi sono una illustrazione vivente della Parola di Dio. Il loro esempio ci 

conferma che è proprio la Parola ad alimentare e sorreggere il nostro cammino di 

discepoli di Gesù, perché possiamo corrispondere a quello che Dio ci manifesta 

come la sua volontà per ciascuno di noi. 

 Don Guanella ha compreso ben presto, proprio alla luce della Parola di Dio 

e per ispirazione dello Spirito Santo, il disegno d’amore preparato per lui dalla 

Provvidenza e l’ha realizzato ampiamente, lungo il corso del suo ministero 

sacerdotale. 

� 1RQ�VROR��PD�KD�VDSXWR�FRLQYROJHUH�XQ�QXPHUR�VLJQL¿FDWLYR�GL�XRPLQL�H�GRQQH��
che hanno imparato proprio da lui a vedere il mondo come Dio lo vede, ad amare 

WHQHUDPHQWH�H�DG�DFFRJOLHUH�LQGLVWLQWDPHQWH�WXWWL�L�¿JOL�GL�'LR��DQFKH�TXHOOL�FKH�OD�
società esclude ed emargina, anzi, preferendoli con un amore di predilezione.

 Per ogni discepolo di Gesù condizione indispensabile per operare secondo il 

suo vangelo è possedere un cuore che ama, frutto della grazia di Dio, che ci viene 

donata gratuitamente da Lui, attraverso lo Spirito santo, che trasforma il nostro 

cuore e lo rende simile a quello di Gesù, il Figlio amato.

 La carità, quindi, come dono di Dio, ma anche frutto del desiderio di rispondere 

creativamente al progetto di Dio, che ci vuole capaci di dono, nella accoglienza 

generosa di tutti.

 La carità, quindi, richiede un esercizio di continua trasformazione. Implica il 

progressivo passaggio dal culto smodato del proprio io, all’apertura generosa verso 

gli altri; la rinuncia alla chiusura narcisistica su di sé e sui propri desideri mondani 

e la scelta di vita fondata sulla solidarietà e sul dono di sé nel servizio ai fratelli, 

come quella di Gesù, nostro maestro di vita e signore. Egli ha vinto in noi l’uomo 

vecchio, avido e possessivo, e sviluppa continuamente in noi la vita nuova generata 

dal Battesimo.

 

 I Santi, e tra questi don Guanella,  si sono specchiati nel testo appena proclamato 

nella lettera ai Corinti sulla carità, la via maestra dell’esistenza cristiana e l’hanno 

attualizzata nella loro vita.

� /D�FDULWj, ci ricorda S. Paolo, q�SD]LHQWH��JLXQJH�DG�DPDUH�O¶DOWUR�¿QR�D�VRIIULUH�
con lui, condividendo dal di dentro le sue fatiche e le sue sventure. Sa accettare 

per amore gli altri nelle loro reazioni, anche se inopportune. 

� /D� FDULWj� q� EHQLJQD: sa riconoscere il bene ovunque provenga e da 

chiunque, reagisce con benevolenza, incarnata in gesti concreti, senza giudicare 
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impietosamente, o escludere gli altri diversi da sé.

� 1RQ�q�LQYLGLRVD�OD�FDULWj, sottolinea ancora la Parola di Dio. È l’invito a gioire 

del bene degli altri, del servizio che essi svolgono, a riconoscere la bellezza e la 

preziosità dei doni che gli altri posseggono, ma anche del ruolo che essi ricoprono, 

nella società e nella Chiesa. 

� /D�FDULWj�QRQ�VL�YDQWD perché tutto ci è stato donato: ciò che siamo e ciò che 

possediamo non è nostro merito e va restituito in azione di grazie. Conoscere il 

%HQH�6RPPR��ULFRQRVFHUQH�L�EHQH¿FL�H�UHVWLWXLUOL�DO�%HQH�6RPPR�PHGLDQWH�OD�ORGH��
conoscere, riconoscere, restituire sono i tre verbi che marcano il ritmo del discepolo 

di Gesù.

 Abbiamo ascoltato, poi, che OD�FDULWj�QRQ�VL�JRQ¿D. Chi coltiva il dono della 

carità non ama parlare continuamente di sé, come se fosse il centro del mondo. 

6FDUWD�RJQL�PRWLYR�GL�¿HUH]]D��IRQGDWR�VXOOH�SURSULH�LPSUHVH�H�VXL�GRQL�VSLULWXDOL�
ricevuti. Supera ogni tentativo di chiusura auto referenziale.

� /D�FDULWj�QRQ�PDQFD�GL�ULVSHWWR. Il rispetto è la condizione indispensabile per 

entrare in relazione positiva con chiunque. Ogni persona gode davanti a Dio di 

DOWLVVLPD�GLJQLWj��LQ�TXDQWR�q�VXR�¿JOLR�DPDWR�H�SUH]LRVR��DQFKH�VH�PHQRPDWR�QHO�
corpo o nello spirito.

� /D�FDULWj��SRL��QRQ�FHUFD�LO�VXR�LQWHUHVVH, ossia non agisce con doppiezza e non 

organizza ogni sotterfugio per conseguire ciò che internamente ambisce, anche se 

non lo esprime all’esterno. 

� /D�FDULWj�QRQ�VL�DGLUD��E’ un invito esplicito a non riversare sugli altri la propria 

aggressività. Il discepolo di Gesù deve allenarsi a dimenticare il male ricevuto e a 

non rinfacciarlo continuamente, ferendo la sensibilità altrui, sapendo che solo la 

fraternità vince ogni ostilità.

� /D�FDULWj�QRQ�WLHQH�FRQWR�GHO�PDOH�ULFHYXWR. È proprio l’atteggiamento di Dio 

che agisce in questo modo verso i peccatori. Sappiamo tutti, per esperienza diretta, 

che gli altri non sono mai facili, soprattutto quando urtano e contraddicono le nostre 

convinzioni e le nostre vite, quando minacciano o feriscono. 

� /D�FDULWj�QRQ�JRGH�GHOO¶LQJLXVWL]LD, nemmeno quando si tratta di coloro che ci 

fanno del male e consideriamo nostri nemici.

� 6L�FRPSLDFH�GHOOD�YHULWj: la misericordia vince il peccato, la speranza vince la 

SDXUD��/D�FDULWj�DOLPHQWD�QHO�FUHGHQWH�OD�FDSDFLWj�GL�DIIURQWDUH�TXDOXQTXH�V¿GD�

 Attenendosi a questo progetto di vita, don Guanella ha imparato a fare della 

carità la “spina dorsale” del suo impegno verso i fratelli, a imitazione di Dio, che 

è carità. 

� $QFKH�QRL�SRVVLDPR�VSHFFKLDUFL�LQ�TXHVWR�EUDQR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR�SHU�YHUL¿FDUH�
“a che punto siamo” nel nostro impegno di manifestare, con le nostre opere, la carità 

GL�'LR��WHVWLPRQLDWD�GD�&ULVWR�*HV���VXR�¿JOLR�H�GDL�VXRL�H�QRVWUL�DPLFL�6DQWL�
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Ordinariato 

DECRETI DELL’ORDINARIO

per atti di straordinaria amministrazione

L’ordinario diocesano ha autorizzato:

settembre - ottobre 2019

02/09/2019 – Decreto N. 610/19

 La parrocchia di S. Giorgio in Como, a presentare domanda di accesso al ban-

do “Avviso pubblico per la presentazione di progetti di valorizzazione di beni 

culturali appartenenti a enti e istituzioni ecclesiastiche”

04/09/2019 – Decreto N. 612/19

 La parrocchia di S. Giulio prete in Cittiglio (VA), alla vendita di un immobile

04/09/2019 – Decreto N. 615/19

 La parrocchia di S. Tecla in Torno (CO), a presentare domanda di accesso al 

bando “Avviso pubblico per la presentazione di progetti di valorizzazione di 

beni culturali appartenenti a enti e istituzioni ecclesiastiche”

 

12/09/2019 – Decreto N. 650/19

 La parrocchia di S. Maria Assunta in Villa Guardia (CO), loc. Maccio, alla 

acquisizione di legato testamentario

12/09/2019 – Decreto N. 651/19

 La parrocchia di S. Paolo apostolo in Como rione Sagnino, al rilascio di una 

¿GHLXVVLRQH

12/09/2019 – Decreto N. 652/19

 La parrocchia di S. Alessandro in Solbiate con Cagno (CO), loc. Solbiate, 

all’apertura di un nuovo conte corrente bancario con apertura di credito sul 

medesimo conto

Atti della Curia
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12/09/2019 – Decreto N. 653/19

 La parrocchia di S. Alessandro in Solbiate con Cagno (CO), loc. Solbiate, a 

contrarre mutui graziosi presso privati

16/09/2019 – Decreto N. 657/19

 La parrocchia di S. Giorgio in Bregnano (CO), alla accettazione di una eredità 

FRQ�EHQH¿FLR�GL�LQYHQWDULR

18/09/2019 – Decreto N. 672/19

 La parrocchia dei Santi Giacomo e Filippo in Cadorago (CO) fraz. Bulgorello, 

alla acquisizione di legato testamentario

18/09/2019 – Decreto N. 673/19

 La parrocchia di S. Michele in Bregnano (CO), alla proroga di apertura di cre-

dito su conto corrente bancario

10/10/19 – Decreto N. 727/19

 La parrocchia di S. Giacomo in San Giacomo Filippo (SO), al perfezionamento 

di una pratica di usucapione 

17/10/19 – Decreto N. 738/19

 La parrocchia di S. Giorgio in Cino (SO), alla permuta di immobili con il Co-

mune di Cino

17/10/19 – Decreto N. 739/19

 La parrocchia di S. Lorenzo in Abbadia Lariana (LC), alla acquisizione del 

legato testamentario

17/10/19 – Decreto N. 740/19

 La parrocchia di S. Giovanni Battista in Lanzada (SO), alla acquisizione di 

legato testamentario

21/10/19 – Decreto N. 744/19

 La parrocchia dei Santi Simone e Giuda in Rodero (CO), alla apertura di cre-

dito su conto corrente bancario

21/10/19 – Decreto N. 745/19

 La parrocchia dei Santi Gervasio e Protasio in Bormio (SO), alla accensione di 

mutuo chirografario.

21/10/19 – Decreto N. 746/19

 La parrocchia della B.V. Addolorata in Azzio (VA) fraz. Comacchio, alla accet-

WD]LRQH�GL�XQD�HUHGLWj�FRQ�EHQH¿FLR�GL�LQYHQWDULR



328 B.E.U. n. 5 - Settembre/Ottobre 2019

Cancelleria 

Nomine

05/09 623 Salandi don Andrea, Vicario episcopale per la Provincia di Sondrio

09/09 631 Ferrari p. Gabriele S.X., Delegato vescovile per la Vita consacrata

16/09 658 Bartesaghi don Roberto, parroco della Parrocchia di Cristo Re in 

Como rione Tavernola

16/09 659 Necchi don Corrado, parroco della Parrocchia di S. Martino in Gor-

dona (SO)

16/09 660 Necchi don Corrado, parroco della Parrocchia di S. Elisabetta in 

Gordona (SO), fraz. Menarola

17/09 668 Divitini don Maurizio, parroco della Parrocchia di S. Bernardo in 

Sondrio, loc. Triangia

19/09 680 Necchi don Corrado, Vicario foraneo del Vicariato di Gordona

20/09 681 Secchi don Roberto, Segretario vescovile

15/10 734 Nicholas Chandrakanthan don Mathias, collaboratore presso il Ser-

vizio alla pastorale dei migranti e itineranti

16/10 736 Piani don Simone, delegato vescovile per l’ordo viduarum.

Altri provvedimenti

05/09 625 Nomina membri Commissione per il clero anziano e ammalato: 

Lanzetti don Renato, Meloni mons. Andrea, Svanella don Enea, 

Corradini don Giovanni, Morella don Mario, Corbella sig.ra Gio-

vanna, Fumasoni sig. Walter

17/09 668 Costituzione della Comunità pastorale di San Bartolomeo nella Cit-

tà di Sondrio, formata dalle parrocchie di S. Carlo in loc. Mossini, 

della SS. Trinità in loc. Ponchiera, di S. Bernardo in loc. Triangia

01/10 703 Mazzucchi don Angelo, concessione facoltà per la celebrazione del-

la quarta Messa domenicale e nelle Solennità

17/10 741 Rinnovo Convenzione tra la Diocesi di Como e l’A.S.S. Lariana per 

l’assistenza religiosa presso il presidio ospedaliero di Menaggio.
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Vita Diocesana

CORSI DI LITURGIA

E MUSICA ON LINE

CORSI 2019/2020

DESCRIZIONE GENERALE

 Questi corsi sono destinati a coloro che, pur non avendo una base liturgica e 
musicale solida, vogliono mettersi al servizio della celebrazione.

 Si rivolgono, quindi, ai diversi animatori della celebrazione: animatori li-

turgici, strumentisti, guide del canto dell’assemblea, lettori, ministri della

comunione.

 È previsto inoltre un percorso per i ministri ordinati (presbiteri e 

diaconi) che, pur avendo ampiamente affrontato questi argomenti nel ci-
clo istituzionale dei loro studi teologici, intendono riprendere alcuni fonda-
mentali argomenti di Teologia liturgica, con un’attenzione eminentemente

pastorale.

 I corsi avranno un taglio prevalentemente pratico. Per questo motivo sono 
previste delle esercitazioni. Di seguito la presentazione completa.

 • PRIMO CORSO:

DATE AL SIGNORE SPLENDIDA LODE

Corso online per animatori liturgico-musicali delle celebrazioni

Destinatari: 

 Animatori liturgici e animatori musicali. Membri dei gruppi liturgici.

Finalità:

 All’interno del corso saranno affrontati argomenti come la preparazione della 
celebrazione, la scelta dei canti, l’intonazione e i modi con cui guidare il canto. 
Il corso avrà un taglio prevalentemente pratico: all’ interno dei laboratori saranno 
presentati i diversi tempi dell’Anno Liturgico e saranno forniti suggerimenti per 
la preparazione delle celebrazioni.
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 • SECONDO CORSO:

NELL’ ASSEMBLEA PROCLAMERO’ LA TUA PAROLA

Corso online per lettori della Parola di Dio

Destinatari:

 Lettori nella liturgia; membri dei gruppi liturgici che intendono approfondire 
la conoscenza del Lezionario.

Finalità:

� 5LÀHWWHUH�VXOOD�OHWWXUD�OLWXUJLFD�GHOOD�VFULWWXUD��IRUQLUH�LQGLFD]LRQL�SUDWLFKH�HG�
esempi di lettura; conoscere l’itinerario di fede del Lezionario, nell’ anno litur-
gico.

 • TERZO CORSO:

CELEBRANDO IL MEMORIALE

Corso online per celebrare con arte.

Destinatari:

 Ministri ordinati, lettori e accoliti, membri dei gruppi liturgici.

Finalità:

 Riscoprire le ricchezze e le potenzialità del Messale Romano del Vaticano II, 
anche in vista di una consegna alle comunità della III edizione italiana. .

 • QUARTO CORSO:

MINISTRI DELLA CONSOLAZIONE

Corso online  per ministri straordinari della Comunione

Destinatari: 

 Ministri Straordinari della Comunione nuovi o già in esercizio.

Finalità:

 Il Corso è pensato come approfondimento, sia su temi liturgici che su temi di 
pastorale della salute, per ministri straordinari della comunione. Saranno affronta-
ti argomenti come la cura dei malati, l’elaborazione del lutto, la cura dei famigliari 
dei malati, il servizio della comunione nelle case, il culto eucaristico.

 • QUINTO CORSO:

CANTIAMO CON GIOIA

Corso online di lettura musicale e vocalità

Destinatari: 

Cantori dei cori parrocchiali
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Finalità:

 Il Corso intende fornire nozioni basilari di lettura della musica e di vocalità, 
per affrontare meglio il lavoro d’ insieme nei cori parrocchiali.

NOTE DI SEGRETERIA E ISCRIZIONI

• Per usufruire del corso on-line sono necessari i seguenti requisiti:

 1. un indirizzo di posta elettronica attivo
 2. disponibilità a scaricare e stampare in proprio i materiali forniti
� ��� PH]]L�VXI¿FLHQWL�SHU�SRWHU�ULSURGXUUH�¿OH�YLGHR

• Tempi dei corsi��¿QH�1RYHPEUH������±�2WWREUH�����

• Costo: Per le spese di mantenimento della piattaforma on line, di registrazione 
GHL�YLGHR��GL�SUHSDUD]LRQH�GHL�PDWHULDOL�q�ULFKLHVWD�XQD�TXRWD�GL�LVFUL]LRQH�GL�¼�����
Per i gruppi parrocchiali sono previste ampie facilitazioni.

• /H�LVFUL]LRQL�VL� ULFHYRQR�SUHVVR� O¶8I¿FLR�GLRFHVDQR�SHU� OD�/LWXUJLD��YLD�PDLO�
all’indirizzo liturgia@diocesidicomo.it��HQWUR�LO����1RYHPEUH�������,QYLDUH�PDLO�
con i propri dati (Cognome e nome, Parrocchia, Indirizzo, recapito telefonico, 

mail da utilizzare per il corso, corsi scelti). Prima dell’ inizio del corso verranno 
inviate le credenziali per accedere alla piattaforma on line e le indicazioni per il 
saldo della quota di iscrizione.

• Agli iscritti che avranno seguito tutte le lezioni e inviato tutti i materiali richie-
sti sarà rilasciato un attestato di partecipazione.

• Per informazioni ulteriori e ISCRIZIONI inviare mail a liturgia@diocesidi-
como.it.
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per la missione
in diocesi di Como

C O N V E G N O   M I S S I O N A R I O

23 NOVEMBRE 2019, ore 9.00-17.00

MANDELLO DEL LARIO

TEATRO SAN LORENZO

via XXIV Maggio, angolo via Bertola

3RVVLELOLWj�GL�SRVWHJJLR�QHO�FRUWLOH�R�SDUFKHJJL�OLPLWUR¿��DQFKH�EOX�

Iscrizioni entro il 19 novembre contattando il

Centro Missionario Diocesano

tel. 031.0353525

online https://bit.ly/2QbGzGr

H�PDLO�XI¿FLRPLVVLRQL#GLRFHVLGLFRPR�LW

3UHQRWD]LRQH�GHO�SUDQ]R�DOOތLVFUL]LRQH
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PROGRAMMA

������ �� ����� Accoglienza

������ �� ����� Preghiera introduttiva

������ �������� ³Ministerialità per una Chiesa missionaria e sinodale”
    relazione di p. Gabriele Ferrari, missionario Saveriano.

Seguono interventi di:

������� � don Marco Nogara, 8I¿FLR�&DQFHOOHULD�'LRFHVL�GL�&RPR

������� � don Simone Piani, 8I¿FLR�/LWXUJLD�'LRFHVL�GL�&RPR

������ � � don Francesco Vanotti, 8I¿FLR�&DWHFKHVL�'LRFHVL�GL�&RPR

������ ������� Dibattito in assemblea

������������� Pranzo e tempo libero

Pomeriggio

������������� Testimonianza: don Flavio Marchesini, GLUHWWRUH� GHOOҲ8I¿FLR�
SHU� LO�FRRUGLQDPHQWR�GHOOD�3DVWRUDOH� LQ�'LRFHVL�GL�9LFHQ]D��UH-
VSRQVDELOH�GHL�³*UXSSL�0LQLVWHULDOL´��JLj�PLVVLRQDULR�)LGHL�GR-
num in Brasile

������������� Testimonianza: don Giusto Della Valle, 3DUURFR�GHOOD�&RPX-
QLWj� SDVWRUDOH� GL� 5HEELR� H� &DPHUODWD� �&R��� UHVSRQVDELOH� GHOOD�
³3DVWRUDOH�GHL�0LJUDQWL�H�GHJOL�,WLQHUDQWL´��JLj�PLVVLRQDULR�)LGHL�
GRQXP�LQ�&DPHURXQ��FRQRVFLWRUH�GHO�³VLVWHPD�3RLWLHUV´�EDVDWR�
VX�³&RPXQLWj�ORFDOL´�FRRUGLQDWH�GD�FLQTXH�UHVSRQVDELOL��SHU�OD�
FDWHFKHVL�� OD� FDULWj�� OD�SUHJKLHUD�� OD�JHVWLRQH�GHL� EHQL� H�XQ� UH-
VSRQVDELOH�FKH�WLHQH�OH�¿OD�GHO�WXWWR

������������� Testimonianza: Emiliano e Lucia Composta, )DPLJOLD� GHOOD�
'LRFHVL�GL�9HURQD�JLj�PLVVLRQDULD�)LGHL�GRQXP� LQ�0R]DPELFR��
'LRFHVL�GL�1DFDOD

������������� Testimonianza: Massimo e Rossella Casa, )DPLJOLD�GHOOD�'LR-
FHVL�GL�9LFHQ]D��9RORQWDUL�GHOOҲ2SHUD]LRQH�0DWR�*URVVR�H�LQL]LD-
WRUL�GHOOD�&RPXQLWj�PLVVLRQDULD�ODLFD�QHOOD�FDQRQLFD�GL�0RQWH�GL�
0DOR�LQ�'LRFHVL�GL�9LFHQ]D



334 B.E.U. n. 5 - Settembre/Ottobre 2019

������������� Testimonianza: Mirco e Mariangela Frizzi, )DPLJOLD�GHOOD�'LR-
FHVL�GL�&RPR��LQL]LDWRUL�GHOOD�&RPXQLWj�SDVWRUDOH�GL�&KLDYHQQD�H�
3UDWD�&DPSRUWDFFLR��6R��GHO�SURJHWWR�GL�DFFRJOLHQ]D�H�RVSLWDOLWj�
SHU� FKL� VL� WURYD� LQ� WHPSRUDQHR� ELVRJQR�GL� FDVD�� /ҲDFFRJOLHQ]D�
KD�VHGH�QHJOL�VSD]L�GHOOD�FDQRQLFD�GL�6DQ�)HGHOH�GRYH�ORUR��SXUH�
dimorano

������������� Dibattito in assemblea

������������� Intervento e sintesi del Convegno a cura del nostro Vescovo, 

mons. Oscar Cantoni

�������  Pausa caffè

�������  Messa prefestiva con la comunità pastorale di Mandello pre-

sieduta dal Vescovo e saluti.
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